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Introduzione 
Le due guerre servili che hanno avuto come teatro la Sicilia della seconda metà del II 
secolo a. C. costituiscono una delle pagine più significative e degne di nota della 
storia romana dell'isola.
Sebbene la schiavitù costituisse la realtà sociale più caratteristica dell'antichità, in cui 
appariva come “un fenomeno assolutamente naturale senza il quale la vita sembrava 
inimmaginabile”,1 nella  sua  storia  plurisecolare  non  si  erano  ancora  verificate 
insurrezioni così virulente ed estese come quelle che ebbero luogo in Sicilia e in 
Italia in epoca romana. 
Moses  I.  Finley,  il  più  autorevole  sociologo  e  storico  contemporaneo  dello 
schiavismo  antico,  ha  contribuito  a  mettere  in  evidenza  la  portata  epocale  delle 
guerre servili  non solo in riferimento al  mondo romano ma più in generale nella 
storia universale: “durante tutto il corso della storia ci sono state solo quattro rivolte 
di  schiavi,  che  abbiano  avuto  la  dimensione  di  un'autentica  guerra,  con  molte 
migliaia di uomini sotto le armi dall'una e dall'altra parte, con battaglie campali, con 
assedio e occupazioni di città: le tre di Sicilia e d'Italia del periodo 140-70 a. C. e la  
grande rivolta di Haiti […].2
Nel XX secolo le due guerre servili siciliane e quella di Spartaco, soprattutto a partire 
dal  secondo  dopoguerra,  sono  state  oggetto  di  studio  in  significative  indagini  e 
costruttivi articoli. 
Tuttavia bisogna rilevare che il campo di ricerca sulle rivolte servili, se si tiene in 
considerazione la  molteplicità  di  studi  che hanno incentrato la  propria  attenzione 
sullo schiavismo antico e che hanno portato ad una considerevole conoscenza del 
fenomeno, risulta decisamente meno esteso e tuttora nell'ambito delle insurrezioni 
1 Biezunska Malowist 1991, p. 15.
2 Finley 1981, pp. 153-154.
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servili molti problemi sono oggetto di discussione.  
E mentre la rivolta di Spartaco ha da sempre attirato l'attenzione non solo di studiosi 
del  mondo  antico,  ma  anche  di  artisti,  filosofi,  uomini  politici  e  registi 
cinematografici che si sono interessati alla figura dello schiavo trace, in certi casi 
esasperandone alcuni aspetti e arrivando a mitizzarne la figura,  lo studio delle due 
guerre  servili  in  Sicilia  è  tuttora  privo  di  un  monografia  scientifica  che  abbia 
sistematicamente affrontato in forma articolata e matura le problematiche connesse 
con questi due eventi della storia romana.
Pertanto nel I capitolo della presente indagine si vuole tracciare un quadro generale 
delle  guerre  servili,  che  ha  come punto  di  partenza  l'individuazione  dei  caratteri 
salienti del sistema schiavistico siciliano in età repubblicana, al fine di comprendere 
l'ambiente socio-economico in cui si muoveva la manodopera servile che ha generato 
i due eventi bellici che per alcuni anni misero a ferro e fuoco la prima provincia 
dell'impero romano.
Dunque, la finalità che sostanzia questa prima parte dell'indagine è quella di fornire 
una ricostruzione,  seppur generale,  delle  guerre  servili  in  Sicilia  che tenga conto 
degli  studi  recenti  e  delle  teorie  maggiormente  innovative  che  ci  permettano  di 
affrontare le questioni più rilevanti secondo una prospettiva che proceda in direzione 
di una maggiore scientificità. 
Nella  stesura  del  I  capitolo  le  indagini  di  Mazza,  di  Manganaro,  di  Dumont 
costituiscono un punto di riferimento essenziale dato che, con profitto, essi hanno 
indagato alcune delle problematiche irrisolte connesse con le guerre servili siciliane, 
allo scopo di pervenire ad una ricostruzione attendibile degli eventi. 
Bisogna  tuttavia  sottolineare  che  tali  ricerche  storiografiche  che  hanno  trovato 
terreno fertile a partire dal 1980, sono inserite in un contesto più ampio che ha come 
obiettivo l'analisi e la ricostruzione generale del fenomeno schiavile in età romana 
sulla  base  di  criteri  scientifici,  in  controtendenza  rispetto  ad  interpretazioni 
storiografiche della schiavitù antica fortemente politicizzate.
Pertanto viene confermata la mancanza di un testo monografico di riferimento sulle 
guerre degli schiavi in Sicilia.    
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Di certo le due guerre servili avevano colpito l'immaginario collettivo degli antichi 
per la forza dirompente con cui si manifestate: lo Stato romano per la prima volta 
dovette fare i conti con una guerra di schiavi senza precedenti nella sua storia di 
società schiavista.  
A distanza di secoli le guerre servili siciliane hanno continuato ad esercitare intatto il 
loro fascino e sono arrivate con la loro carica di immagini idealizzate ad occupare un 
posto significativo nel pensiero storico della Sicilia dell'Ottocento.
La finalità  della  presente indagine è,  appunto,  quella  di  mostrare come le  guerre 
servili siciliane siano state recepite nella riflessione storico-politica del XIX secolo. 
Tre sono le  opere che verranno analizzate:  De le  guerre servili  in  Sicilia  sotto  i  
Romani libri due di Saverio Scrofani, I Romani e le guerre servili in Sicilia di Isidoro 
La Lumia e Le guerre servili in Sicilia di Giuseppe De Felice Giuffrida.
Scrofani, La Lumia e De Felice Giuffrida al di là della ricostruzione storica concreta 
dei  fatti  delle  guerre  servili  caricano  il  racconto  di  valenze  politico-ideologiche 
contemporanee  in  correlazione  sia  con  gli  eventi  dello  scenario  socio-politico 
regionale ed internazionale sia con le proprie idee politiche e sociali.
L'attenzione  dei  tre  intellettuali  per  questi  due  eventi  della  storia  romana  appare 
certamente inserita e trova giustificazione nella loro totale adesione ad un indirizzo 
tipico del mondo storico-letterario siciliano.  
A partire  dal  XVII  secolo  nel  mondo  degli  intellettuli  siciliani  si  afferma  un 
particolare interesse nei confronti dell'antichità che si traduce in una molteplicità di 
studi e coinvolge svariate discipline. Nel campo specifico della ricerca storiografica, 
dalla metà del XVII e fino a tutto il XIX secolo,  la rivalutazione dell'antichità si 
concentra  nell'interesse verso il  passato greco-romano dell'isola. 
Questa rinnovata attenzione per la storia greco-romana non risponde ad un criterio 
puramente estetico bensì si cercano in quei due periodi della storia siciliana, modelli 
ed idee che consentano agli intellettuali siciliani di leggere ed interpretare meglio la 
situazione politica contemporanea. 
Il passato greco-romano diventa una chiave di lettura del presente, uno “strumento 
utile per intervenire, seppure a livello di discussione, nella vita politica ed economica 
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del proprio tempo.”3
Al periodo greco-romano viene attribuito  un significato ben preciso: il riferimento 
costante agli antichi greci e romani permette agli scrittori siciliani di intervenire sulla 
realtà storico-politica contemporanea.
Tuttavia  gli  scritti  di  Scrofani,  La Lumia e De Felice Giuffrida ci  permettono di 
registrare un'evoluzione in questo modello d'interpretazione della storia antica in cui 
il passato viene letto per interpretare gli eventi della contemporaneità. 
Mentre nel XVIII secolo l'interesse degli scrittori che si occupano di storia romana è 
quello di interpretare la realtà storico-politica regionale, nel corso del XIX secolo lo 
sguardo  degl'intellettuali  supera  i  ristretti  confini  isolani  e  indirizza  la  propria 
riflessione verso gli eventi  più significativi dello scacchiere politico internazionale.
Il messaggio politico attuale di cui sono foriere le pagine degli scritti di Scrofani, La 
Lumia e De Felice non trova un'espressione diretta  piuttosto viene relegato nella 
trama nascosta del racconto dei fatti delle guerre servili. 
Dunque il  processo di  comprensione dell'attualita  politica  che appare in  filigrana 
nelle tre opere in questione esige una complessa lettura che si snoda lungo diverse 
direttrici. 
Soltanto un'attenta analisi che proceda ad una ricostruzione, seppur a grosse linee, 
dell'ambiente  letterario,  del  contesto  storico-politico  siciliano  in  cui  è  possibile 
inquadrare la  genesi  dei  tre  scritti,  e  che  non distolga  lo  sguardo dalle  personali 
convinzioni socio-politiche dei tre autori, può consentire di individuare e di svelare il 
riferimento  ad  eventi  della  politica  attuale  che  Scrofani,  La  Lumia  e  De  felice 
Giuffrida nascondono tra le righe, sotto il rivestimento classicista del racconto delle 
guerre servili in Sicilia. 
Questo tipo di analisi ci ha permesso di individuare nelle opere dei tre autori sia il 
riferimento ad alcuni specifici eventi della storia regionale siciliana, sia il riferimento 
alla  rivolta  degli  schiavi  di  Haiti  nell'opuscolo  di  Scrofani,  all'esperienza  della 
Comune di Parigi nel saggio di La Lumia e infine al movimento dei Fasci siciliani e  
al mondo del socialismo nelle pagine del saggio critico di De Felice Giuffrida.
3 Salmeri 1991, p. 247.
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Capitolo I
I.1 Breve panoramica sulla schiavitù nelle fonti antiche e nella 
storiografia moderna
Nel mondo antico lo schiavo era considerato un oggetto privo di qualsiasi diritto, una 
proprietà con “anima”, per riprendere la definizione di Aristotele, che apparteneva 
sempre a qualcuno e la cui condizione di vita era sotto il segno del dominio e della 
violenza.
Questo potrebbe spiegare il silenzio delle fonti riguardo alla vita degli schiavi. Dal 
momento  che  essi  erano  considerati  alla  stregua  di  entità  prive  di status,4 non 
potevano essere oggetto di attenzione né di menzione nelle opere degli scrittori, tant'è 
che Johnstone5 ha parlato della costruzione di un “codice del silenzio” da parte degli 
autori antichi che trasferiscono sul piano letterario quel silenzio  che circonda la vita 
dello schiavo nella pratica sociale. 
Le uniche fonti in cui è possibile rintracciare notizie sulla vita degli schiavi sono 
quelle che trattano specificatamente di temi economici e in cui la menzione degli 
schiavi era inevitabile dato che essi ricoprivano un ruolo essenziale in tutti i settori 
della  vita  economica.  Infatti,  il  numero  degli  schiavi  e  l’importanza  che  essi 
rivestono  nell’organizzazione  economica  ne  fanno degli  elementi  costitutivi  della 
società romana: “lo schiavo lavora, è presente in una casa e in città, può svolgere un 
ruolo essenziale grazie al rapporto di fiducia che a volte si stabilisce con il padrone.”6
4 Lo  status  nelle fonti giuridiche indica un soggetto partecipante in modo più o meno completo a 
specifici  e  precisi  diritti.  Per  un  approfondimento  del  concetto  giuridico  di  status  nel  diritto 
romano si rimanda a: Robleda 1976.
5 Cfr. Johnstone 1998, pp. 221-235.
6   Andreau – Descat 2008, p. 128.
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Il  “codice del silenzio” sembra interessare anche le rivolte degli schiavi.  Tuttavia 
bisogna rilevare che per quanto le fonti antiche ci forniscono scarse informazioni su 
questi eventi, è proprio la storiografia moderna che sembra non essersi dedicata a 
questo  tipo  di  indagine  che  riguardava  un  aspetto  non  certo  secondario  dello 
schiavismo antico. 
Dunque, sembra che gli scrittori antichi abbiano assegnato alle rivolte degli schiavi 
un'importanza maggiore di quanto non abbiano fatto gli storici moderni. 
Secondo Urbainczyk sono molteplici i motivi che hanno causato questa mancanza di 
interesse  della  storiografia  moderna  nei  confronti  delle  rivolte  degli  schiavi:  “le 
armate  degli  schiavi  potevano  sconfiggere  quelle  dei  loro  padroni  per  un  certo 
periodo, ma infine la schiavitù persistette. Non c'era un movimento abolizionista tra 
la gente libera […] gli schiavi che presero le armi contro i loro padroni erano gruppi 
di individui che compivano azioni improvvise che non avrebbero potuto mai avere 
successo.”7   
Se poco spazio è stato dedicato alle rivolte nella storiografia moderna, la storia della 
schiavitù nel mondo antico, soprattutto nei suoi aspetti economici, sociali e politici 
ha ispirato una vasta gamma di studi a partire dal XVIII secolo, contemporaneamente 
all'affermarsi e al diffondersi del fenomeno schiavile nei domini coloniali europei in 
America. 
Un forte impulso alle ricerche su questo tema sembra essere stato dato, in particolare, 
dalla  guerra  di  secessione  americana  quando  con  il  sorgere  delle  tendenze 
abolizionistiche cominciarono a diffondersi nella società civile i concetti di libertà e 
di  uguaglianza.  Di  conseguenza  il  fenomeno  schiavile  venne  posto  sempre  più 
frequentemente a confronto con le forme politiche delle società antiche in cui esso si 
era manifestato. 
Aspetto  comune  ai  vari  indirizzi  di  studio  è  stato  l'applicazione  di  un  metodo 
comparativo che ha portato troppo spesso a ricercare “facili” analogie con i sistemi 
schiavistici  affermatisi  durante  l'epoca  moderna,  fornendo  talora  una 
rappresentazione del fenomeno antico fondata su princìpi che appartengono al nostro 
7    Urbainczyk 2008, p. 1. 
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tempo. 
Interessante  a  proposito  di  questo  punto  è  la  riflessione  di  McKeown,  il  quale 
sostiene  che  “il  problema non è tanto  che  noi  inventiamo il  passato  quanto  che, 
quando noi lo esploriamo tendiamo a trovare quello che stiamo cercando.”8
Un importante  contributo  nella  estesa  bibliografia  sul  fenomeno  schiavile  in  età 
antica è stato dato da studiosi che facevano capo all'Università di Tübingen, riuniti 
attorno a J. Vogt,  e dall'Accademia delle Scienze di Mosca.9 
A proposito di quest'ultimo indirizzo di ricerche bisogna, però, sottolineare il pesante 
condizionamento  esercitato  dall'ideologia  comunista  che  ha  fatto  procedere  ad 
interpretazioni unilaterali del fenomeno, così come ha sottolineato Mazza: “ non c'è 
dubbio che la ricerca storica sul mondo antico abbia attraversato, nei paesi socialisti, 
vicende particolari, determinate da specifiche situazioni politiche ed ideologiche.”10   
Negli ultimi decenni un contributo essenziale nell'ambito di studi in questione è stato 
apportato  dal  più  grande  storico  e  sociologo  dello  schiavismo  antico,  Moses  I. 
Finley11, il cui merito è stato di aver cercato di liberare lo studio della schiavitù dai 
vari  condizionamenti  ideologici,  con  un  costante  richiamo  alle  realtà  sociali  ed 
economiche antiche, considerate nelle loro specificità strutturali lontane da troppo 
facili analogie con il mondo moderno. 
“Finley sostiene giustamente che scrivere la storia della schiavitù significa scrivere la 
storia della società in cui essa è innestata.”12
8 Mckeown in Urbainczyk 2008, p. 2. 
9 Per una panoramica esaustiva sulla storiografia russa si veda: Staerman-Trofimova 1975, pp. VII-
XXXV.
10 Mazza in Staerman-Trofimova 1975, pp. VII-XXXV.
11 Tra le numerose opere dedicate alla schiavitù antica si rimanda alla lettura di: Finley 1973; Finley 
1981; Finley 1984; Finley 1987.
12   Carandini 1988, p. 323.
10
I.2 Caratteri generali della schiavitù in età repubblicana
Prima  di  procedere  con  l'analisi  delle  guerre  servili  di  Sicilia,  cercheremo  di 
delineare  brevemente  i  caratteri  salienti  del  sistema  schiavistico  romano  in  età 
repubblicana. 
Iniziamo  questa  breve  panoramica  da  quello  che  Finley  definisce  “il  gioco  dei 
numeri”,13 anche  se  occorre,  tuttavia,  rinunciare  a  priori all'idea  di  riuscire  a 
quantificare il numero degli schiavi in modo rigoroso con l'analisi dei diversi fattori e 
mediante un calcolo.
L' Italia è, con l' Egitto, la regione dell'impero in cui il calcolo del numero di schiavi 
risulta un'operazione meno difficile da tentare. Le più recenti acquisizioni al riguardo 
hanno dimostrato che nell'Italia peninsulare e in Sicilia la presenza degli schiavi ha 
registrato un aumento considerevole tra il IV e il I secolo a. C. 
“Nel  periodo  dell'espansione  territoriale  della  repubblica  romana  -  come  ha 
confermato Herrmann-Otto - sia verso ovest sia verso est, a seguito della quale Roma 
divenne  una  potenza  mondiale,  la  prigionia  era  la  fonte  principale  di 
approvvigionamento di schiavi.”14
La sua  diffusione  su  larga  scala  risulta,  quindi,  legata  al  succedersi  delle  guerre 
vittoriose con la conseguente cattura di schiere sempre più numerose di prigionieri, i 
quali com'era uso generale  del mondo antico venivano ridotti in schiavitù. 
Nascita da madre schiava e captivitas furono le cause più rilevanti dell'affermazione 
della schiavitù almeno fino alla Pax Augustea, quando ridottosi considerevolmente il 
numero delle guerre, nell'approvvigionamento degli schiavi cominciò a giocare un 
ruolo  di  primo  piano,  la  riproduzione  naturale,  il  cosiddetto  “allevamento”15 e 
13    Finley 1981, p. 101.
14   Herrmann-Otto 2001, p. 119.
15  Per una lettura delle fonti di approvvigionamento di schiavi nel mondo romano cfr: Veyne 1991, 
pp. 3-43.
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continuò ad esercitare il suo peso il commercio, “la tratta degli schiavi.”
Se alcuni erano nati schiavi, altri lo diventavano a seguito di una serie di eventi. Il 
numero delle persone libere che per vari motivi assumevano lo status di schiavo era 
non indifferente: i giuristi infatti, menzionano spesso uomini che dalla condizione di 
libertà erano passati allo stato di schiavitù su basi giuridiche. Questa categoria di 
individui era molto eterogenea in quanto svariate erano le condizioni per le quali un 
cittadino  libero  nell'età  della  repubblica  poteva  essere  asservito:  la  vendita  dei 
bambini  da  parte  dei  loro  genitori,  l'esposizione  dei  neonati,  il  brigantaggio,  la 
pirateria, la vendita volontaria della persona stessa, condanne a pena giudiziaria, e 
per ultimo l'indebitamento.16 
È probabile inoltre che gli arrivi di schiavi si siano moltiplicati fino al II secolo a. C. 
in Italia come in Sicilia, e che in seguito, dopo le guerre servili,  della fine del II  
secolo e dell'inizio del I, la tendenza si sia invertita, o che almeno vi sia stato un 
assestamento. 
“Le  tre  guerre  servili,  quelle  di  Sicilia,  poi  quelle  di  Spartaco,  confermano  la 
presenza  di  grandi  folle  di  schiavi  rurali:  il  modo  in  cui  queste  gravissime 
insurrezioni sono iniziate e in cui si sono diffuse a macchia d'olio pare dimostrarlo.”17 
Sembra, dunque, probabile che alla fine del I secolo a. C. in Italia che era il cuore  
dell'impero, vi fossero circa due milioni di schiavi su una popolazione complessiva di 
sei milioni di persone. 
Queste cifre elevate confermano senza dubbio che il mondo romano fu una società 
schiavista: “solo un ristretto numero di società possono essere definite schiaviste se 
con questa espressione intendiamo una società in cui gli schiavi svolgono un ruolo 
importante  nella  produzione  e  costituiscono  un'alta  percentuale  (più  del  20  per 
cento18) della popolazione. Abbiamo solo due casi ben definiti nell'antichità: l'Atene 
16 Per una lettura dettagliata delle cause della schiavitù si veda: Robleda 1976. 
17 Andreau – Descat 2008, p. 70.
18 La percentuale più elevata (40 per cento) è stata proposta da Brunt (1971); mentre J Beloch (1886) 
ipotizza un 33 per cento della popolazione; Dumont (1987) ne stima “almeno un terzo” .
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classica e l'Italia romana.”19 
Grazie  alle  vittoriose  campagne  militari  fuori  dalla  penisola  italica  i  romani 
riuscirono a  portare  a  casa  larghe  masse  di  schiavi,  che  vennero  massicciamente 
impiegati nelle nuove aziende agricole  che fiorirono abbondantemente accanto alle 
piccole proprietà contadine.20 
“Con il progressivo aumentare del numero degli schiavi e con la sempre maggiore 
penetrazione  della  manodopera  servile  nei  vari  rami  dell'economia  romana,  gli 
schiavi erano venuti a costituire una forza sociale e politica sempre più importante.”21 
Hopkins22 conferma nella sua ricostruzione della schiavitù romana, che il diffondersi 
della  “chattel  slavery” è  legato  a  due  fattori  in  particolare  che  ebbero  un  ruolo 
determinante: il  cambiamento del sistema produttivo nonché l'espansione militare. 
Dunque, come sottolinea Finley,23 nella Roma medio-repubblicana non appena una 
attività  economica  superava  i  limiti  della  conduzione  familiare,  l'impiego  della 
manodopera servile diventava fondamentale. 
La  società  romana  divenne  così  nel  corso  dei  secoli   “il  più  grande  laboratorio 
schiavistico  di  tutti  i  tempi”,24 anche  se  nel  corso  della  storia  ci  sono  stati  vari 
tentativi da parte delle “ideologie moderne” come le definisce Finley, di “addolcire” 
la storia e di impedire che l'immagine di equilibrio e di purezza del mondo classico 
venisse in un certo senso contaminata da una simile macchia.
È necessario specificare, seppur brevemente cosa si intende per trasformazione del 
sistema produttivo in età repubblicana. 
Le guerre di conquista avevano portato alla concentrazione nelle mani di pochi di 
19 Hopkins 1978, p. 20.
20 L'espansione territoriale conseguente alle numerose guerre di conquista inaugurò da parte della 
classe dirigente romana una politica di colonizzazione, che si risolse nell'assegnazione ai cittadini 
poveri  di  piccolo  fondi  agricoli.  Tale  politica  ebbe  come  effetto  immediato  una  sostanziale 
modifica del sistema agricolo italico che vide il moltiplicarsi dei piccoli proprietari. 
21 Utcenko 1986, p. 147.
22 Hopkins 1978.
23 Finley 1984.
24 Schiavone 1996, p. 227.
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ingenti capitali, che trovavano nell'acquisto di terre la più naturale e sicura forma di 
investimento; al tempo stesso le guerre avevano creato serie difficoltà a molti piccoli 
proprietari terrieri. 
Questi ultimi cominciarono a vendere le proprie terre ai proprietari più ricchi, i quali 
portarono con sé manodopera nella sua forma più a buon mercato, cioè gli schiavi, 
mentre “quel contadinato che spesso produceva lo stretto necessario per la propria 
sussistenza  fu  cacciato  per  lasciare  il  posto  agli  schiavi  che  producevano 
un'eccedenza da mettere in vendita sul mercato.”25 
Questa  ricostruzione  è  stata  confermata  in  tempi  più  recenti  da  Sirago26 che 
soffermandosi ad analizzare la situazione economica e sociale del II  secolo a. C. 
mette  anzitutto  in  rilievo il  fatto  che  la  piccola  proprietà  agricola  stava  cedendo 
ormai il passo ai latifondi.
Naturalmente la diffusione delle medie e grandi aziende agricole non fu uniforme 
lungo  la  penisola  italica,  dato  che  tra  i  fattori  determinanti  del  suo  sviluppo 
rientravano  le  situazioni  ambientali  e  la  possibilità  di  immettere  sul  mercato  i 
prodotti. 
Anche le indagini archeologiche,  tra  cui spicca quella che Carandini  ha condotto 
presso  la  villa  di  Settefinestre  che  “rispecchia  perfettamente  la  struttura […]  di 
azienda schiavistica”,27 confermano il ruolo fondamentale assunto dalla manodopera 
servile nella aziende agricole durante il I secolo a. C. 
Come rilevato con efficacia da Hopkins “per i proprietari di grandi tenute, gli schiavi 
offrivano diversi vantaggi rispetto al lavoro libero. Il fatto di possedere degli schiavi 
era  simbolo  di  un'elevata  condizione  sociale.  Gli  schiavi  erano sotto  il  controllo 
completo del loro padrone, essi potevano essere costretti a lavorare a ritmo pesante 
nel  corso  dell'intero  anno.”28 Un  ulteriore  vantaggio  che  permise  l'intensificarsi 
dell'impiego di  manodopera  servile  consisteva  nella  possibilità  di  organizzare  gli 
25 Hopkins 1978, p. 113.
26 Sirago, 1995. 
27 Carandini 1988, p. 123.
28 Hopkins 1978, p. 120.
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schiavi  in  “squadre”,29 determinando  così  una  rottura  con  la  tradizionale 
organizzazione familiare del lavoro libero. 
Gli  schiavi,  infatti,  cominciarono  a  svolgere  gran  parte  delle  attività  agricole,30 
specializzandosi in determinati compiti.  In una società come quella romana in cui 
mancava un mercato del lavoro libero,  la schiavitù rappresentò l'unico sistema di 
rifornirsi di folle di lavoratori altamente specializzati:31 “gli schiavi […]  venivano 
sfruttati ad un livello e in un modo che non sarebbe stato possibile con i cittadini.”32
29 Quando il numero degli schiavi nelle villae  era cospicuo, essi venivano divisi in “squadre” o “ 
decurie”. 
30 A proposito della familia rustica si veda: Martin 1974, pp. 267-297 e soprattutto  Carlsen 1995.
31 De Robertis (1946, p. 28) ha elencato tutti i riferimenti alle specializzazioni degli schiavi della 
familia rustica, traendoli da un numero cospicuo di fonti:  bubulci, aratores, asinarii, domitores,  
occatores, sarrinatores, runcatores, messores, foenisecae, leguli, factores, torcularii, capulatores  
etc...Questi  erano  alcuni  dei  lavori  che  uno  schiavo  rurale  poteva  svolgere  nelle  proprietà 
schiavistiche, ed evidentemente non in tutte le  villae era presente questo lungo elenco di schiavi 
specializzati, ma uno stesso schiavo partecipava a più processi produttivi.
32 Hopkins 1978, p. 121.
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I. 3 Quadro economico e impiego della manodopera servile nella 
Sicilia del II secolo a. C.
Dopo  aver  cercato  di  fornire  una  panoramica  del  fenomeno  schiavile  in  età 
repubblicana, poniamo la nostra attenzione sulla presenza della manodopera servile 
in  Sicilia  dato che le  due  guerre  servili,  che costituiscono l'oggetto della  nostra 
indagine, ebbero luogo nell'isola, appunto, nella seconda metà del II secolo a. C. 
È  merito  del  Toynbee33 aver  insistito  sull'importanza  fondamentale  che  le  guerre 
puniche esercitarono non solo sull'assetto economico e politico dell'Italia romana ma 
certamente anche su quello della Sicilia. 
“La guerra costituisce un grande fattore di mobilità sociale. Oltre alla fame e alla 
distruzione, schiavi e terra in abbondanza furono gli effetti immediati e visibili della 
guerra sull'economia siciliana.”34 Come ha indicato Musti35 nei mercati presenti in 
tutto il Mediterraneo gli schiavi rappresentavano la merce di gran lunga più venduta, 
e le cifre seppur con i limiti a cui si è fatto precedentemente riferimento sembrano 
confermarlo: entro la metà del II secolo, tra il 200-150 a. C. almeno un quarto di 
milione di schiavi furono importati in Italia.36
Subito dopo la conclusione delle guerre annibaliche apparve in maniera chiara che 
“l'organizzazione della provincia non era soltanto un fatto politico-amministrativo; 
alla  lunga  esso  comportò  anche  una  ridefinizione  dei  rapporti  di  produzione.”37 
Questo  punto  va  tenuto  in  considerazione  per  la  comprensione  del  sistema 
economico siciliano e dell'impianto in essa di un'economia schiavistica.
33 Toynbee 1965 pp. 210 sgg.; 286 sgg.; 296 sgg.; 313 sgg.
34 Mazza 1981, p. 23.
35  Musti 1981.
36 Riguardo  alle  cifre  e  al  numero  degli  schiavi  nell'età  post-annibalica  cfr.  Westermann  1952; 
Volkmann 1961.
37 Mazza 1981, p. 24.
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Il  gruppo dirigente romano perseguì in  Sicilia una linea politica che aveva come 
obiettivo quello di  trasformarla nel “granaio” dello Stato romano38. In pochi decenni, 
a partire dalla fine della seconda guerra  punica, essa divenne, infatti, per utilizzare la 
famosa definizione di Cicerone della Sicilia: “cellam penariam rei publicae.”39 
Dunque, per molti studiosi la storia economica della Sicilia nell'età post-annibalica si 
presta  ad  una  semplice  schematizzazione:  da  un  lato  i  gruppi  dirigenti  romani 
tradizionalisti  puntarono a ricostruire  il  settore agricolo potenziando e investendo 
sulla cerealicoltura, mentre dall'altro lato si premeva in una direzione differente. 
“Indicata sovente come una piaga nel corpo socioeconomico siciliano, è la discesa 
nell'isola,  a  cominciare  dalla  metà  del  II  secolo,  di  spregiudicati  imprenditori, 
appartenenti al ceto emergente degli equites.”40
Essi puntarono, secondo Mazza41, su un settore particolare: l'economia estensiva di 
allevamento e pascolo che divenne il settore più dinamico, quello in cui si assistette 
ad un forte cambiamento nei rapporti sociali di produzione e che permise l'instaurarsi 
di un regime schiavistico. 
Mentre  sulla  politica  economica  seguita  dal  gruppo  dirigente  romano  sembrano 
concordare la maggior parte degli storici, la presenza e il ruolo svolto dagli  equites è 
stato oggetto di non poche discussioni nella storiografia contemporanea, e rimane un 
problema cruciale non ancora definito chiaramente.
“Per comprendere le origini dell'investimento agrario romano, sarebbe interessante 
conoscere  fino  a  che  punto  gli  homines  honestissimi,  i  danarosi  appartenenti 
all'ordine equestre, cominciarono a interessarsi dei proventi agricoli.”42
38 Mazzarino (1961, pp. 99 sgg.) sottolinea come a tal proposito il governo romano proponeva una 
carta rischiosa all'economia siciliana, imponendo  sostanzialmente la monocoltura.  La maggior 
parte dei vantaggi erano soprattutto per i romani, poiché la parte più importante della produzione 
granaria siciliana sia sotto forma di  frumentum decumanum che come frumentum imperatum era 
acquistata dai romani ad un prezzo imposto, non sottoposto alla libera trattazione di mercato.
39 Cic., 2 Verr., 2, 2, 5.
40 Mazza 1981, p. 30.
41 Mazza, 1981.
42 Frederiksen 1981, p. 280.
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Diverse  sono  le  posizioni  degli  studiosi  su  questo  punto  cruciale  per  la  storia 
economica e sociale della Sicilia repubblicana. Su tutte per alcuni decenni sembra 
essersi imposta l'idea di Frank, per il quale l'arrivo degli equites in Sicilia sarebbe 
avvenuto  intorno  al  I  secolo  a.  C.  quindi  il  potenziamento  e  lo  sviluppo 
dell'agricoltura e dell'allevamento su larga scala si sarebbe realizzato per mano degli 
stessi siciliani.43
Il quadro prospettato da Frank, sebbene abbia  avuto largo seguito, su diversi fronti 
viene contraddetto dalla più recenti acquisizioni risultando per molti versi superato. 
Fraschetti,44 nella sua indagine, rileva la presenza in Sicilia già nel II secolo a. C. di 
un  certo  numero  di  equites  che  si  dedicano  alla  gestione  di  proprietà  fondiarie, 
avvalorando  con  i  suoi  dati,45 il  quadro  di  una  Sicilia  dominata  da  un'economia 
agricola  fondata  sulla  cerealicoltura  e  di  un'economia  di  allevamento  che  vede 
scendere in campo il ceto equestre italico.
Le fonti antiche, Diodoro e Strabone, che possono essere utilizzate per tracciare un 
quadro della situazione economica dell'isola, spesso sono state tacciate di fornire dati 
giudicati  inattendibili46 o  di  essere  contraddittorie  nel  tentativo  di  negare  loro 
validità, o ancora più frequentemente sono state in passato oggetto di interpretazioni 
ideologiche volutamente forzate. 
Secondo Mazza in realtà esse ci forniscono la testimonianza di un fatto importante e 
inequivocabile:  Strabone  ricorda  la  distribuzione  a  dei  cavalieri  romani  di  ager 
publicus  siciliano  e  conseguentemente  dell'instaurarsi  su  di  esso  di  un'economia 
43 Frank 1935.
44 Fraschetti 1981. 
45 Fraschetti, nella sua indagine, dimostra che tra il 312 ed il 43 a. C. in Sicilia sono operanti  36 
equites su un totale di circa 370 equites individuati per quell'epoca in tutta la penisola italica. 
46 Una prova decisiva  a  sostegno di  questa  tesi  è  la  presenza  nel  testo diodoreo  di  un evidente 
anacronismo: egli sostiene che i governatori siciliani avessero un atteggiamento di tolleranza nei 
confronti degli equites perché temevano di trovarseli nel ruolo di giudici in caso di processi a loro 
carico, facendo presupporre che fosse già in vigore la lex Sempronia iudiciaria. Legge che verrà 
approvata in un secondo tempo.
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schiavistica fondata sull'allevamento e sulla pastorizia.47 
Diodoro nella sua Biblioteca storica, conferma quanto riferito nel passo straboniano, 
anzi egli riferisce esplicitamente di equites che partecipano alla distribuzione di ager 
publicus.48
Per le ragioni fin qui addotte sembra verosimile ipotizzare che in Sicilia nel periodo 
preso  in  esame  coesistessero  un'economia  agricola  fondata  sulla  cerealicoltura, 
prospettiva  lungo  la  quale  si  era  mossa  la  classe  dirigente  romana,  accanto  ad 
un'economia  basata  sull'allevamento  e  sulla  pastorizia,  che  era  invece  la  linea 
perseguita dal gruppo equestre romano-italico. 
Le ragioni dello sviluppo di questa seconda prospettiva sono bene evidenziate da 
Mazza per il quale la disponibilità di ager publicus, la forte disponibilità economica 
del ceto equestre e in seconda istanza senatoriale, nonché la possibilità di reperire 
schiavi  a  buon  mercato  avrebbero  giocato  un  ruolo  fondamentale  nello  sviluppo 
dell'allevamento e della pastorizia su larga scala. 
“La nuova economia di allevamento rendeva ad una condizione: che gli allevatori 
avessero abbastanza capitali per comprare il bestiame ed il personale schiavile su 
larga scala.”49
Diodoro parla nei libri dedicati al racconto delle guerre servili dell'esistenza di un 
sessantennio felice per la Sicilia, a partire dalla fine della seconda punica, periodo in 
cui  l'isola  attraversò  un  momento  di  sostanziale  prosperità.  La  diffusione  della 
ricchezza fece  in  modo che grossi  proprietari   (tra  cui  in  maggioranza ci  sono i 
potenti cavalieri romani) acquistassero squadre di schiavi, dai quali la Sicilia venne 
letteralmente “inondata”. 
“Dalla descrizione di Diodoro risulta evidente la presenza di quei fattori essenziali, 
strutturali si potrebbe dire, per il funzionamento del modo di produzione schiavistico, 
quale si era impostato in Sicilia: l'abbondanza di schiavi a buon mercato e la facilità 
47 Strab., 6, 2, 6. 
48 Diod., 34-35, 2, 3.
49 Mazza 1981, p. 35.
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del loro reperimento.”50
Nel II secolo a. C. in Italia e in Sicilia affluì la manodopera a basso costo degli  
schiavi  e  ciò  incoraggiò  i  ricchi  ad  incrementare  con  fattorie  e  pascoli  i  loro 
possedimenti.  La  Sicilia  stava  ormai  diventando  la  classica  terra  delle  grandi 
proprietà, o latifundia.51
Anche su questo punto, cioè se la Sicilia sia stata terra di latifundia, con allevamenti 
condotti  da schiavi-pastori o piuttosto terra di piccole e medie proprietà, esistono 
diverse posizioni. Si tratta anche in questo caso di una questione rilevante, poiché 
l'esistenza di un sistema di produzione schiavistico non è compatibile con un quadro 
economico  caratterizzato  da  piccole  fattorie  a  conduzione  familiare.  Queste  non 
consentirebbero,  infatti,   lo  sfruttamento  a  pieno  dei  vantaggi  dell'impiego  di 
manodopera  servile,  perché  verrebbero  a  mancare  le  basi  che  giustifichino 
l'esistenza stessa dello schiavismo. 
Bisogna partire  dall'assunto  che  ricostruire  la  struttura  agraria  siciliana  allo  stato 
attuale della documentazione risulta difficile. Uno degli studi più autorevoli in questo 
campo è quello di Manganaro per il quale la Sicilia in età repubblicana appare una 
terra di piccoli proprietari. Egli, infatti, esclude con forza che nell'isola  possa essersi 
impiantato in quell'epoca un latifondo di tipo italico. Tra i vari motivi che hanno 
indotto  Manganaro  a  trarre  le  precedenti  conclusioni  sicuramente  ha  un  ruolo 
predominante la constatazione della mancanza in Sicilia di grossi capitali. 
Diversamente questi risultano, invece,  ben diffusi  in  Italia,  grazie all'iniziativa di 
grossi capitalisti romani e italici, i quali crearono le condizioni per lo sviluppo della 
grande proprietà latifondistica. 
Manganaro  insiste  inoltre  sulla  continuità  delle  strutture  socioeconomiche  in  età 
repubblicana: “se in Sicilia, già nella prima metà del II secolo a. C. si fosse costituito 
50 Manganaro 1980, p. 434.
51 In questo periodo il termine latifundia doveva essere, in un certo senso, impreciso: queste tenute 
non erano costituite da un grande appezzamento, quanto da un insieme di aziende agricole separate  
nelle mani di un solo uomo. In Sicilia era molto frequente che una tale accumulazione di terre 
venisse gestita sotto forma di affitti piuttosto che come proprietà. 
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un latifondo  di  tipo  italico,  per  l'irreversibilità  che  caratterizza  il  fenomeno  esso 
avrebbe persistito anche dopo Euno.”52 
Come ulteriore prova della frammentazione della proprietà fondiaria in Sicilia, egli 
analizza in un noto articolo,53 un contratto di compravendita di II-I secolo a. C. inciso 
sulla  tavoletta  di  bronzo  di  Camarina,  in  cui  si  accenna  a  modeste  transazioni 
fondiarie,  che  dovevano  essere  parecchio  frequenti  in  un  mondo  dedito 
fondamentalmente alle attività agricole.
Si deve aspettare l'età imperiale perché “si assista al trapasso da una struttura agraria 
che  non  conosce,  se  non  come  caso  eccezionale,  il  latifondo  -  ed  alla  quale 
corrisponde un certo tipo di fattoria - a quello integralmente latifondistico.”54
Diversa risulta la posizione di Mazza, per il quale, infatti, la descrizione di Diodoro 
fornisce  “un quadro abbastanza coerente dell'economia siciliana nel II secolo; da 
esso risulta inequivocabile la presenza di una proprietà fondiaria abbastanza estesa, 
al limite di tipo latifondistico.”55
Per  Mazza  la  testimonianza  di  Cicerone,  nelle  Verrine,  costituisce  una  prova 
importante a sostegno della sua tesi: “ci sono indicazioni in più direzioni in Cicerone, 
relativamente  alla  struttura  della  proprietà  siciliana;  anzi,  ad  una  recensione  più 
approfondita […] ci si accorge come le indicazioni relative alla media e alla grande 
proprietà  […] siano sorprendentemente più abbondanti di quelle relative alla piccola 
proprietà.”56
Anche  Coarelli,57 nella  sua  indagine  archeologica,  mostra  come  in  alcune  aree 
dell'isola  si  assista  a partire  dal  III  secolo a.  C.  alla  progressiva scomparsa della 
piccola proprietà terriera a favore della concentrazione della terra nelle mani di pochi 
grandi latifondisti. 
Per Calderone il quadro della proprietà agraria del II secolo a. C.  risulta decisamente 
52 Manganaro 1980, p. 436.
53 Manganaro 1977, pp. 1345 sg.
54 Manganaro 1980, p. 434.
55 Mazza 1981, p. 42.
56 Mazza 1981, p. 45.
57 Coarelli 1981.
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articolato  e  soggetto  a  delle  importanti  trasformazioni  per  l'affermarsi  della 
“sklavenwirtschaftliche  gutsbetrieb” ovvero  l'azienda  catoniana  ad  economia 
schiavile.58
In conclusione, l'economia siciliana negli anni delle guerre servili sembra piuttosto 
caratterizzata  dalla  presenza  di  media  e  piccola  proprietà  accanto  a  proprietà 
latifondistiche  in  cui  si  praticava  contemporaneamente  sia  l'allevamento  che 
l'agricoltura.
Dunque, la struttura dell'economia agricola siciliana risulta meno uniforme di quanto 
generalmente gli studiosi hanno ritenuto e in virtù di tale varietà appare giustificabile 
un significativo impiego di manodopera servile. 
 
58 Calderone 1984.
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I.4 La prima guerra servile in Sicilia
“Durante tutto il corso della storia ci sono state solo quattro rivolte di schiavi, che 
abbiano avuto la dimensione di un'autentica guerra, con molte migliaia di uomini 
sotto  le  armi  dall'una  e  dall'altra  parte,  con  battaglie  campali,  con  assedio  e 
occupazioni di città: le tre di Sicilia e di Italia del periodo 140-70 a. C., e la grande 
rivolta di Haiti, accompagnatasi alla Rivoluzione francese, della quale va considerata 
come un effetto secondario. Solo la rivolta di Haiti […] fu coronata da successo.”59
Finley intende così sottolineare il fatto che, nonostante le condizioni degli schiavi 
fossero  in  genere  ben  peggiori  rispetto  a  quelle  di  altre  categorie  di  lavoratori, 
raramente si sono verificate ribellioni di schiavi su vasta scala. Di queste, ben tre 
ebbero luogo nel mondo antico. Esse, furono in ordine cronologico: 
1. la prima rivolta degli schiavi di Sicilia, che fu guidata da Euno, ed ebbe come 
epicentro la città di Enna (136-132 a. C.) 
2. la seconda rivolta degli schiavi di Sicilia, che fu guidata da Salvio e Atenione 
e sconvolse l'intera isola da Lilibeo a Morgantina (104-101 a. C.); 
3. la rivolta di Spartaco,60 che scoppiò a Capua nel 73 a. C., e mise a ferro e 
fuoco tutta l'Italia per circa due anni.
Anche Foraboschi in apertura del suo saggio su Spartaco ha osservato “che molto 
poche  furono  le  ribellioni  servili  attraverso  i  lunghi  secoli  dominati  da  società 
imperniate sulla subordinazione schiavile di milioni di uomini.”61
Sarebbe opportuno precisare che cosa intendiamo con la parola “ribellione”. Infatti, 
esplosioni di violenza limitate a pochi individui, o a gruppi non molto numerosi di 
59  Finley 1981, pp. 153-154.
60 La bibliografia sulla figura di Spartaco risulta ampia, fornisco la più recente:  Stampacchia 1976; 
Guarino 1979; Orena 1984; Foraboschi 1990; Urbainczyk 2004; Strauss 2009; Schiavone 2011.
61 Foraboschi 1990, p. 13.
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ribelli, sono state molto frequenti in ogni società schiavistica. Sono invece assai rare 
le rivolte di grandi dimensioni. 
Il II secolo vide, infatti, svilupparsi anche altri episodi di ribellione servile, ma la 
documentazione disponibile riguarda più le grandi rivolte collettive che i diversi fatti 
sanguinosi di dimensioni più limitate. Nel 198 a. C., secondo Livio, due schiavi che 
vivevano a Setia, a sud di Roma, denunciarono al pretore un complotto ordito da altri 
schiavi della città, come pure nelle città vicine di Norba e di Circeii.62 
Poco dopo una nuova ribellione minacció di scoppiare a Preneste dove cinquecento 
schiavi furono giustiziati. Nel 196 fu la volta dell'Etruria.63 Nel 185-184 a. C. una 
nuova sollevazione si registrò in Puglia.64 
In ogni caso questi episodi sia per la durata temporale sia per il numero degli schiavi 
coinvolti possono essere classificati come “ proteste” e non certo come “rivolte” o 
“guerre”. Le tre grandi guerre servili dell'antichità sono quindi episodi eccezionali, 
che si verificarono nell'arco di appena settant'anni, laddove il sistema schiavistico 
dell'impero romano fu operante per parecchi secoli.
Tra tutte le rivolte servili, quelle in Sicilia sono le più importanti ed esemplari. Si 
tratta, infatti, “di due episodi che non soltanto ebbero una notevole durata e scossero 
profondamente lo stato romano ma […] produssero vere e proprie costruzioni statali: 
esperimenti monarchici ispirati al modello ellenistico, che videro i capi degli insorti 
assumere il rango di sovrani.”65 
Le guerre servili ci sono note da tre tipi di fonti, come rileva Dumont.66 La prima 
fonte  è  Cicerone,  che  nelle  sue  opere,  ci  fornisce  una  serie  di  informazioni  che 
attestano  l'esistenza  delle  guerre  servili  ma  senza  fermarsi  mai  sulla  descrizione 
particolareggiata degli eventi;67 seconda fonte sono gli autori di compendi e i retori 
62 Liv., 32, 26, 4-18. 
63 Ibidem, 33, 36, 1-3.
64 Si veda Capozza 1966, pp. 149-159; Dumont 1987, pp. 168-197. 
65 Canfora 1983, p. 52.
66 Dumont 1987, p. 197.
67 Nel libro V de In Verrem Actio secunda (2 Verr., 5, 1-7) Cicerone parla di schiavi fuggitivi e mette 
a  confronto le rivolte passate con la tranquillità ai tempi di Verre. 
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come  Floro,  Orosio  che  ci  forniscono  informazioni  sugli  aspetti  secondari  come 
potrebbe essere, per esempio, il numero degli schiavi-ribelli coinvolti nelle diverse 
operazioni belliche;68 terza ed ultima fonte, quella di certo più preziosa, è Diodoro 
Siculo.69
Diodoro  che  è  la  nostra  fonte  principale  tanto  sulla  prima  quanto  sulla  seconda 
rivolta degli schiavi di Sicilia, ci dice che quando la prima guerra servile ebbe inizio, 
la  Sicilia  aveva  goduto  di  circa  sessant'anni  di  prosperità  dopo  la  sconfitta  di 
Cartagine.70
La terza guerra punica era terminata con la completa cancellazione della città nemica 
nel 146 a. C. ma l'autore siciliano sembra non faccia riferimento a questo particolare 
evento storico. La seconda punica, che aveva posto fine alla presenza cartaginese in 
Sicilia, fu conclusa nel 201 a. C., sessant'anni prima del 141 a. C.
Sulla base di questa notizia si potrebbe supporre che la prima guerra servile ebbe 
inizio per quella data. 
Ma  proseguendo  nella  lettura  del  testo  diodoreo,  in  pieno  accordo  con  le  fonti 
liviane,71 la prima scintilla della guerra servile sarebbe scoppiata nell'estate del 136 a. 
C. anno in cui si verificò l'assalto degli schiavi alla città di Enna. Infatti, il pretore del 
136 a. C. di cui non viene specificato il nome e il successivo pretore Ipseo, in carica 
per  l'anno  135  a.  C.  furono  vinti  dagli  schiavi-ribelli,  prima  che  nell'isola 
combattessero i tre consoli del 134-132 a. C. 
Allora ci si potrebbe chiedere perché Diodoro non dica che la guerra fu settant'anni 
dopo la sconfitta di Cartagine.
Una delle probabili risposte potrebbe essere data dal fatto che Diodoro parla anche di 
un periodo preparatorio di “attrito” tra schiavi e padroni prima dello scoppio del noto 
episodio  di  Enna.  In  quel  periodo  i  maltrattamenti  inflitti  agli  schiavi  divennero 
68 A proposito di questi fonti si rimanda alla lettura di: Stampacchia 1976.
69 Si  è  ormai  concordi  nell'identificare  la  fonte  di  Diodoro  con  le  storie  di  Polibio  di  Apamea,  
identificazione assicurata dalla coincidenza letterale tra Diod., 34-35, 2, 34, e il frg. 7 Jacoby, tratto 
dal VIII libro dell'opera posidoniana. 
70  Diod., 34-35, 2.
71 Tit., Perioch. 56.
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sempre più duri, e ciò rese ancora più difficile la loro condizione di subordinazione e 
di mancanza dei più elementari diritti. 
Dunque, quando lo storico siciliano riferisce che la guerra servile ebbe inizio dopo il 
periodo di pace durato all'incirca sessant'anni, ossia dal 201 c. a. C.  al 140 c. a. C. 
egli  con  ogni  probabilità  include  nell'episodio  bellico  anche  il  periodo  di  gravi 
disordini (causati tra l'altro dal diffondersi delle bande di schiavi-briganti) che hanno 
preceduto l'assalto di Enna, episodio che rappresentò l'inizio della guerra combattuta 
sul campo. 
Dopo una breve introduzione sull'argomento, Diodoro analizza a lungo le cause della 
rivolta, fornendo un'ampia descrizione delle condizioni in cui versavano gli schiavi 
di Sicilia. 
Dumont nella sua ampia indagine sulla schiavitù sottolinea il ruolo prezioso delle 
fonti che : “ […] se non permettono di precisare la funzione economica degli schiavi 
coinvolti, forniscono in compenso informazioni preziose sulle loro condizioni di vita, 
sui rapporti con i loro padroni e con lo stato.”72
Nella prima metà del II secolo a. C. i grandi proprietari terrieri, avendo accumulato 
grandi ricchezze, avevano acquistato schiavi in gran numero. Ad essi veniva riservato 
un  trattamento  disumano  e  crudele:  “al  primo  posto  tra  i  maltrattamenti  vi  è  il  
marchio a fuoco.”73
Gli schiavi venivano logorati, infatti, con la pesantezza del lavoro e in un breve lasso 
di tempo, il loro numero  divenne così ingente che i domini non potevano provvedere 
loro  nella  giusta  misura,  o  almeno  non  fornivano  loro  i  beni  più  strettamente 
necessari come cibo e vestiario, costringendone  alcuni – e soprattutto quelli dediti 
alla pastorizia, più giovani e più liberi nei movimenti – a ricorrere al brigantaggio per 
procurarsi di che vivere. 
Per Diodoro, infatti, questi schiavi-pastori, cui i padroni non danno sussistenza, ma 
consentono loro il saccheggio, rappresentano un vero pericolo per la collettività. Così 
infatti, li descrive in un vivacissimo quadro: “i pastori conducevano una vita agreste 
72 Dumont 1987, p. 228.
73 Ibidem.
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ed erano equipaggiati come soldati […] essi portavano bastoni, lance e formidabili 
uncini […] così tutta la campagna era invasa come da eserciti: dal momento che, con 
il consenso dei padroni, l'audacia degli schiavi era stata provveduta di armi.”74  
Dunque, la Sicilia nel periodo immediatamente precedente allo scoppio della prima 
guerra servile, era infestata, come si apprende dalle fonti antiche, da bande di schiavi 
armate, che si dedicarono al brigantaggio, terrorizzando gli abitanti dell'isola. 
Manganaro  nella  sua  indagine,  evidenza  come  fosse  endemico  il  brigantaggio75 
nell'isola tant'è “che le bande di schiavi-pastori venivano rinforzate dall'accorrere di 
schiavi-fuggitivi persino dall'Italia in contingenti impressionanti […]. Questi schiavi 
possono essere stati in prevalenza di origine greca e cartaginese, ansiosi di rifugiarsi 
in una terra come la Sicilia.”76
La  maggior  parte  degli  storici  sembrano,  inoltre  concordare  sul  fatto  che:  “il 
banditismo non era sicuramente in Sicilia un fenomeno nuovo e senza conseguenze. 
Esso risulta come un dato permanente dell'isola, da due o tre millenni.”77
Capozza  sottolinea  la  responsabilità  che  i  padroni  sembrano  aver  avuto  nel 
progressivo diffondersi del banditismo: “dovremmo aspettarci da parte dei proprietari 
una serie di azioni contro i pastori che avevano trasformato la Sicilia in una terra di 
conquista alla continua mercé di pseudo-soldatesche dedite al saccheggio.”78
Anzi Capozza rileva come nel testo diodoreo appaia evidente che il banditismo sia 
nella fase iniziale sia nel suo successivo dilagare sia stato voluto dai governatori 
romani e dai proprietari, i quali “essendo in gran parte cavalieri romani e giudici dei 
governatori accusati dalle provincie, incutevano timore ai pretori.”79
Anche per la Urbainczyk “la narrazione di Diodoro descrive molto chiaramente ed 
esplicitamente una divisione nella classe dirigente quando egli parla della contrarietà 
74 Diod., 34-35, 2, 29-31.
75 Per uno studio più approfondito del fenomeno del banditismo prima delle guerre servili cfr. Vogt  
1974.
76  Manganaro 1980,  p. 437.
77 Dumont 1987, p. 233.
78 Capozza 1974-5, p. 33.
79 Diod., 34-35, 2, 3; Diod., 34-35, 2. 
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dei governatori romani nei confronti delle bande di schiavi che infestavano l'isola ma 
aggiunge che non cercavano di porre un rimedio perché avevano paura dei domini.”80
Diodoro ci riferisce che la maggioranza dei grandi proprietari terrieri erano equites  
romani, e come tali erano anche giurati nei procedimenti contro governatori romani 
accusati di cattiva amministrazione. 
Questa spiegazione contiene un anacronismo, dal momento che la lex iudiciaria cui 
si allude venne promulgata con effetto soltanto a partire dal 122 a. C., all'incirca 
quindici  anni  dopo  rispetto  ai  fatti  in  questione81.  La  complessa  legislazione 
introdotta  da  Gaio  Gracco  prevedeva  tra  le  varie  leges,  l'approvazione  della  lex  
iudiciaria, che trasferiva dai senatori ai cavalieri la funzione di giudici.
Secondo  Manganaro:  “in  questo  punto  è  palese  l'ostilità  verso  la  classe  equestre 
romana del filosenatorio Posidonio (da ritenere fonte di Diodoro), il quale deve aver 
scritto le sue pagine sulle rivolte servili in Sicilia sotto l'impressione della rivolta di 
Spartaco.”82
Soffermiamoci adesso sugli eventi della prima guerra servile così come sono stati 
descritti da Diodoro. 
Alcuni schiavi ad Enna furono così maltrattati da una coppia in particolare che essi 
ordirono una vendetta. Diodoro si concentra su questa coppia siciliana, Damofilo e 
Megallis, e vede i loro maltrattamenti sui propri schiavi come la miccia che avviò la 
rivolta nell'estate del 136 a. C. Damofilo, infatti, uomo nativo di Enna, aveva alle sue 
dipendenze  un  gran  numero di  schiavi  e  li  trattava  con  insolenza:  “costui  aveva 
80 Urbainczyk 2008, p. 11.
81 La Lex Sempronia iudiciaria fu emanata su iniziativa di Caio Gracco nel 122 a. C. Con tale legge 
si stabilì che il diritto di appartenere alle giurie giudicanti in tema di reati di concussione spettasse 
alle sole persone appartenenti per censo alla classe di cavalieri, escludendo tassativamente che 
potessero farne parte i senatori, che in precedenza ne avevano il monopolio. La portata politica 
della riforma era enorme e la reazione del ceto senatorio fu durissima, in quanto i suoi membri al  
governo delle province, spesso accusati di malversazioni e di concussioni, vennero così a trovarsi 
alla mercé dei cavalieri. Per uno studio più approfondito della Lex iudiciaria e in più in generale 
della legislazione ai tempi dei Gracchi si veda: Del Giudice 2010; Del Giudice 2012.
82 Manganaro 1980, p. 438.
28
maltrattato gli schiavi in modo veramente eccessivo, e sua moglie Megallis aveva 
fatto a gara con il marito nel punire gli schiavi e nel trattarli in maniera disumana. Ed 
essi, imbestialiti per le sevizie ricevute, si radunarono per ribellarsi e per punire i 
padroni.”83
“L'ambiente in cui matura la rivolta non sembra quello dei banditi  - come rileva 
Capozza -  ma quello dei servi domestici e degli schiavi che lavorano nei poderi sotto 
rigida sorveglianza, incatenati, maltrattati.”84
Diodoro racconta che questa coppia di padroni era così brutale che i loro schiavi 
decisero  di  ucciderli.  Ma  sembra  che  essi  avessero  ambizioni  ben  più  ampie;  si 
recarono da un certo Euno, schiavo siriaco di Apamea che aveva la fama di essere un 
indovino per chiederli consigli sul come organizzare la loro rivolta: “andati da Euno, 
gli  chiesero se gli  dei guardassero con favore il  loro progetto; ed egli,  attraverso 
discorsi meravigliosi, come usava, promise che gli dei sarebbero stati d'accordo, e li 
convinse a por mano subito alla faccenda.”85
Essi si ribellarono ed ebbero successo: gli schiavi di Damofilo insieme con quelli 
guidati da Euno occuparono Enna. Damofilo e la moglie furono catturati e portati nel 
teatro di Enna, in mezzo ad una grande folla, che comprendeva anche  dhmotikovõ 
ojvcloõ,  che  si  radunò  per  giudicarli.  Diodoro  descrive  senza  reticenze  le  azioni 
compiute dagli schiavi: “piombarono nelle case e compirono un massacro immane, 
non  risparmiarono  nemmeno  i  lattanti.  Anzi  li  strappavano  dai  capezzoli  e  li 
fracassavano per terra. Le violenze e gli oltraggi che inflissero alle donne, sotto agli 
occhi dei loro uomini, è impossibile riferirli.”86
Anche Damofilo e  Megallis  furono giustiziati,  mentre  Euno fu eletto  re,  prese il 
nome di Antioco, e  chiamò i ribelli Siri.87 Nei giorni seguenti dopo questa scintilla 
iniziale, più schiavi insorsero contro i loro padroni in un'altra parte dell'isola, guidati 
83  Diod., 34-35, 2, 10.
84 Capozza 1974-5, pp.  36-37.
85  Diod., 34-35, 2, 10.
86  Ibidem, 34-35, 2 ,11-12.
87  Ibidem, 34-35, 2, 24.
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da Cleone,  un cilicio originario della  regione del Tauro.  Questa nuova schiera di 
cinquemila rivoltosi unì le proprie forze a quella di Euno, e riuscirono a prendere 
Akragas.88
Nel sedare la rivolta decisivo fu l'intervento del console P. Rupilio, il quale assediò 
nel 132 a. C. Tauromenion, costringendo gli assediati al cannibalismo; poco dopo 
riuscì ad espugnare anche la città di Enna che gli fu consegnata dopo che Cleone 
venne ucciso in battaglia mentre Euno, l'ispiratore della rivolta, preso prigioniero in 
una grotta fu fatto morire in carcere.89
A questi eventi gli schiavi non furono gli unici a prendere parte: in realtà al loro 
fianco presero le armi anche cittadini che Manganaro definisce “nullatenenti, solidali 
nella aspirazione alla libertà dal dominio di Roma.”90
Diodoro racconta che “mentre molti  e grandi mali si abbattevano sui Sicelioti,  le 
masse popolari  non solo non si sentivano coinvolte ma anzi se ne compiacevano 
nella  loro invidia  per l'ineguaglianza e  le  differenze sociali.  L'invidia,  infatti,  già 
causa di dolore, si tramutò in gioia per chi vedeva uomini al colmo della loro fortuna 
precipitare nella condizione da essa precedentemente disprezzata. E il peggio era che 
i  ribelli  preoccupandosi  saggiamente  del  futuro  non  incendiavano  le  ville,  né 
distruggevano  gli  attrezzi  e  le  scorte,  astenendosi  dal  toccare  chi  si  dedicava 
all'agricoltura, mentre la plebe, per invidia, e con il pretesto degli schiavi-fuggitivi, 
facendo sortite in campagna, non solo predava gli attrezzi ma incendiava anche le 
ville.”91
Questo celebre passo di Diodoro è stato alla base del dibattito sul ruolo che schiavi e 
liberi hanno ricoperto nella prima guerra servile di Sicilia.
La Rocca, sottolinea, l'importanza di una tale problematica: “l'adesione della plebe 
siceliota stravolgerebbe il giudizio complessivo sugli eventi siciliani”92 dal momento 
88 Ibidem, 34-35, 2, 43.
89 Ibidem, 34-35, 2, 46.
90 Manganaro, 1980, cit. p. 439.
91  Diod., 34-35, 2, 48.
92 La Rocca 2004, p. 150.
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che  accertata  questa  idea,  risulterebbe  più  opportuno  parlare  non  già  di  rivolta 
“servile”, quanto piuttosto di una rivolta della popolazione siceliota, anche se in essa 
gli elementi servili chiaramente ebbero un ruolo essenziale. 
Un ulteriore passo del racconto diodoreo sembra dare conferma a questa idea: “li 
condussero a teatro dove era convenuta la massa dei ribelli. E quando Damofilo stava 
escogitando  qualcosa  per  salvarsi  […]  senza  aspettare  un  regolare  giudizio  del 
popolo (tou' dh'mou) […].”93
Secondo Manganaro questo passo costituisce la prova della collaborazione, dunque, 
in  occasione  del  processo  contro  Damofilo  “accanto  agli  schiavi,  probabilmente 
partecipa il demos della città.”94  
A supporto della sua idea Manganaro ha presentato gli interessanti ritrovamenti di 
alcune monete bronzee che recano sul  recto la testa di Demètra coronata di spighe, 
sul verso una spiga di grano con la leggenda, a lettere lunate, ANTIOX BACI. 
La numismatica dimostrerebbe che fu reale una partecipazione della plebe siciliana 
alla rivolta  di  Euno-Antioco: “attraverso le sue emissioni monetarie  Euno si  fece 
portavoce di istanze religiose e agrarie, tipiche non dei gruppi servili in rivolta, ma 
del ceto contadino siceliota che si identificava nei piccoli e medi agricoltori.”95
Sulla stessa linea di Manganaro si sono posti numerosi storici come Mazza, che parla 
“di  un'alleanza  tra  schiavi  e  liberi  proletarizzati,  che  si  verificò  soprattutto  nella 
seconda guerra servile”96; o Coarelli che parla di “una partecipazione alla rivolta dei 
piccoli coltivatori liberi e del proletariato urbano.”97
Un  secondo  filone  di  studi  è  approdato  a  conclusioni  diverse,  e  cioè  che  la 
partecipazione della plebe alla rivolta non si era risolta in una vera alleanza con gli  
schiavi ribelli. Così a tal proposito si esprime Kovaliov per il quale addirittura la 
partecipazione della plebe avrebbe rappresentato un ostacolo alla causa dei ribelli: “il 
93  Diod., 34-35, 2, 14.
94 Manganaro 1980, p. 438.
95 Manganaro 1982, p. 239.
96 Mazza 1981, p. 39.
97 Coarelli, 1981, p. 13.
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sottoproletariato cittadino […] aggregatosi alla rivolta, con le sue azioni anarchiche, 
non causò che danni alla causa degli schiavi.”98
Uno dei contributi più notevoli è quello di Canfora,99 che vede una fondamentale 
divergenza tra la volontà “statale” degli schiavi e l'“anarchia” dei liberi. Dunque, per 
Canfora liberi e schiavi – pur costretti talora a collaborare - avrebbero creato, più che 
un  singolo  movimento  in  scarsa  sintonia,  due  movimenti  diversi  uniti  solo  dalla 
comune  ostilità  contro  i  padroni.  A conferma  della  maggiore  validità  di  questo 
indirizzo, La Rocca analizza il celebre passo di Diodoro,100 in cui si narra dei terribili 
massacri che i ribelli compirono nei confronti della popolazione libera di Enna, che 
verosimilmente non poté partecipare al famoso processo nel teatro di Enna poiché in 
parte massacrata, in parte catturata e costretta ai lavori forzati.
Del resto il termine dh'moõ,101 che viene utilizzato da Diodoro per designare coloro 
che furono chiamati a giudicare Damofilo e che è stato interpretato come prova della 
presunta alleanza tra schiavi e liberi,  oltre ad avere il significato di “popolo”, può 
anche  indicare  in  senso  più  generale  la  “massa”  e  in  quel  contesto  specifico  la 
“massa  dei  ribelli”.  Per  Green “questa  terminologia  non indica  la  presenza  della 
plebe locale al processo ma piuttosto la procedura democratica adottata dai ribelli.”102
Se si ritorna a considerare il passo iniziale103 su cui è fondato il dibattito, si profila 
un'interpretazione nuova: quello di un rapporto antagonistico tra schiavi e liberi in 
occasione della guerra servile. 
L'affermazione di Diodoro secondo cui “la plebe, per invidia, e con il pretesto degli 
schiavi-fuggitivi,  facendo  sortite  in  campagna,  non  solo  predava  gli  attrezzi  ma 
incendiava anche le ville” è il segno della profonda scissione tra plebe e schiavi, i 
quali diventano oggetto di ostilità e non di collaborazione, non rappresentando alleati 
di cui avvalersi nella lotta, ma un pretesto (provfasiõ)  per giustificare la propria 
98 Kovaliov 1982, p. 342.
99 Canfora 1989.
100  Diod., 34-35, 2, 11-12.
101Sul significato di dh'moõ cfr. Liddel –  Scott,  A Greek-English, II, Oxford 1968,  p. 368.
102 Green 1962, p. 14.
103 Diod., 34-35, 2, 48.
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autonoma ribellione.
“Alla luce di questa rilettura l'idea di una sollevazione dei liberi  […] appare come un 
originale mito storiografico. Diodoro, infatti, parla diffusamente di antagonismo tra 
plebe cittadina e schiavi, sia nelle città conquistate dai ribelli, sia in quelle controllate 
dai liberi.   […] Se ne deve inferire che una parte significativa della plebe, quella 
urbana,  rimase  accanitamente  avversa  al  moto  servile.”104 Questo  non  deve  far 
escludere  che  una  parte  della  plebe  rurale  abbia  cercato  di  unirsi  alla  ribellione, 
anche se in Diodoro non se ne riscontrano tracce.
104 La Rocca 2004, p. 164.
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I.5 La seconda guerra servile in Sicilia
La vittoria romana sugli eserciti di schiavi nella prima rivolta in Sicilia non riuscì a 
sopprimere la speranza di libertà degli schiavi, e una trentina d'anni più tardi ebbe 
luogo una seconda guerra servile. 
Prima di procedere con il  racconto dell'evento,  poniamo l'attenzione al  trentennio 
precedente lo scoppio della seconda guerra, come ci suggerisce Urbainczyk: “anche i 
trent'anni tra le due grandi guerre videro diversi episodi di ribellione servile. Questi 
sembrano essere stati relativamente di breve durata, ma l'impressione è che il periodo 
sia stato estremamente instabile.”105
Le due guerre colsero Roma in momenti di grave difficoltà. La prima esplose e si 
sviluppò mentre era in atto la guerra degli spagnoli per l'indipendenza. La seconda 
ebbe luogo subito dopo la sconfitta di Orausio nel 105 a. C., in occasione della quale 
i Cimbri sterminarono migliaia di soldati romani. Di mezzo ci fu anche la prima e la 
seconda crisi graccana, e la guerra contro Giugurta (111-105). 
Canfora osserva che “la concomitanza e la concatenazione di questi eventi non poté 
essere causale: nel racconto diodoreo è ogni volta segnalata la connessione tra guerre 
servili e crisi generale dell'impero.”106
Ancora la nostra fonte principale nella ricostruzione del trentennio tra le due guerre 
servili è Diodoro, che nella sua  Biblioteca storica,  a tal riguardo così si esprime: 
“anche prima della nuova rivolta degli schiavi in Sicilia si era verificata in Italia una 
serie di rivolte minori e di breve durata, come se fosse il soprannaturale ad indicare 
in anticipo l'entità del disastro siciliano.”107
La prima rivolta a cui si riferisce lo storico, scoppiò a Nuceria, dove furono coinvolti  
soltanto un numero esiguo di 30 schiavi; la seconda invece esplose a Capua, con un 
105 Urbainczyk 2008, p. 16.
106 Canfora 1989, p. 53.
107 Diod., 36,  2, 1. 
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numero maggiore di  schiavi  ribelli,  circa 200, ma anche stavolta  si  trattò  di una 
rivolta che non registrò esiti esiziali.  La terza rivolta, che lo storico racconta con 
maggiore dovizia di particolari, si sviluppò nuovamente a Capua, per iniziativa del 
cavaliere romano Tito Vettio il quale “acquista cinquecento armature complete e le va 
a nascondere in suo fondo: dopo di che incita alla rivolta i suoi schiavi, quattrocento 
in tutto. Assume il diadema, indossa un mantello di porpora, si fa precedere da littori 
coi fasci e dalle altre insegne del comando e si proclama re col sostegno dei suoi 
schiavi.”108 Soltanto l'intervento armato del pretore Lucio Licinio Lucullo  riuscì a 
sedare la rivolta.
Bradley ha osservato in riferimento alla descrizione di queste rivolte  minori  che: 
“Diodoro,  vide i  tre  episodi  come presagi  della  guerra  che stava per  avvenire  in 
Sicilia  subito  dopo […].  Con  il  senno  di  poi  tali  collegamenti  sono  stati  fatti 
facilmente.  Ma non sono credibili.  La maggior  parte  degli  incidenti  sono meglio 
intesi come risposte puramente isolate alla schiavitù che avrebbero potuto verificarsi 
in ogni momento.”109
Diametralmente opposta è la posizione di Vogt,110 per il quale - essendo gli schiavi al 
centro della trasmissione di notizie e data la loro presenza in ogni aspetto della vita 
nel mondo antico - notizie di questo genere non potevano essere di certo nascoste. 
Per  Vogt  sarebbe  più  opportuno  pensare,  quindi,  che  quando  gli  schiavi 
apprendevano di altre rivolte, questo poteva essere un incentivo all'emulazione. Del 
resto come ha fatto notare Bengtson: “infiniti canali mettevano in comunicazione gli 
schiavi: senza una tale comunicazione sotterranea non comprenderemo storicamente 
le rivolte servili.”111
“In genere si tende a considerare le due rivolte, quasi due atti di un unico dramma. E 
gli ipercritici non hanno esitato a sospettare, date le evidenti somiglianze  […] che di 
rivolte ce ne fosse solo una. In realtà appare evidente che si tratti di due episodi  
108 Ibidem, 36, 2, 6.
109 Bradley in Urbainczyk 2008, p. 18.
110 Vogt 1974.
111 Bengtson in Canfora 1989, p. 53.
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indipendenti, fermo restando che esistano delle  forti similarità.”112
Verbrugghe  attribuisce  le  evidenti  somiglianze  tra  i  due  episodi  al  fatto  che 
“Posidonio si era costruito una volta per tutte un determinato schema fisso di ogni 
rivolta servile […] che egli applicava indistintamente su ogni realtà.”113 L'utilizzo di 
questo “schema fisso” secondo Verbrugghe spiegherebbe non solo le  somiglianze 
presenti  nel  testo diodoreo  ma anche quelle  esistente  tra  le  guerre  di  Sicilia  e  il 
racconto della guerra di Spartaco in Plutarco, essendo unica la fonte per i diversi 
autori, cioè Posidonio. 
Secondo Dumont le similarità tra i  due episodi  bellici,  sono una delle  molteplici 
ragioni che hanno indotto gli storici moderni a mettere addirittura in discussione il 
valore del  racconto  di  Diodoro come fonte  storica  e  a  rigettarne  di  conseguenza 
l'utilizzo nella ricostruzione degli eventi storici. Dumont definisce questa posizione 
degli storici “hypercriticisme”, infatti, “i punti del racconto di Diodoro che la critica 
moderna ha messo più in questione sono stati comprovati tramite elementi esterni 
indubitabili che attestano la loro attinenza alla realtà.”114
Soffermiamoci adesso, come per la prima guerra servile, sul racconto degli eventi. 
Nel 104 a. C. il console C. Mario dopo aver subìto l'anno precedente, una terribile 
sconfitta contro le tribù germaniche dei Cimbri, chiese aiuti agli alleati di Roma, e in 
particolare a Nicomede III re della Bitinia, il  quale, come ci riferisce Diodoro, si 
rifiutò adducendo la  motivazione che gran parte  dei  suoi sudditi  “fatti  rapire  dai 
pubblicani” erano stati ridotti in schiavitù nelle provincie di Roma.115
Il  senato,  a quanto apprendiamo dalle fonti,  emise una nuova norma in base alla 
quale  nessun  cittadino  nato  libero  in  uno  stato  alleato,  poteva  essere  ridotto  in 
schiavitù in una qualsiasi provincia romana, e nel caso in cui ciò fosse avvenuto i 
governatori delle province avevano il potere di restituire loro la libertà. 
Diodoro,  proseguendo nel suo racconto,  ci  informa che in Sicilia  il  propretore P. 
112 Canfora 1989, p. 55.
113 Verbrugghe in Dumont 1987, p. 217.
114 Dumont 1987, pp. 220-221.
115 Diod., 36, 3, 1.
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Licinio Nerva decretò il rilascio di ben 800 schiavi che evidentemente erano nati 
liberi.116 La  situazione  in  breve  degenerò  a  tal  punto  che  Nerva  si  trovò  nelle 
condizioni di rimandare indietro le innumerevoli folle di schiavi che chiedevano che 
si concedesse loro la libertà.
Molti di questi si rifugiarono nel santuario dei Palikoi,117 luogo sacro inviolabile in 
cui gli schiavi accorrevano per sottrarsi ai maltrattamenti dei padroni. Per Diodoro 
qui si tramò una nuova rivolta  servile.118
La versione  sull'origine  della  seconda guerra  servile  fornita  da  Diodoro è  la  più 
diffusa,  ma  come  sottolinea  Dumont  nella  sua  indagine,  ne  esiste  anche  una 
differente. Una seconda fonte a tal riguardo è il racconto dello storico d'età imperiale, 
Dione Cassio,  che  fornisce  una  ricostruzione  differente  sugli  eventi  iniziali  della 
guerra in questione. 
Secondo  Dione Cassio,  P.  Licinio  Nerva  informato  del  protrarsi  di  una  violenza 
indiscriminata  nei rapporti schiavo-padrone permise agli schiavi che avevano subìto 
maltrattamenti oltremisura di comparire di fronte a lui.119
Anche  in  questo  caso  come  nel  racconto  diodoreo  l'intervento  dei  proprietari 
determinò un vigoroso  arresto dell'iniziativa del propretore di Sicilia, causando un 
forte malcontento che gettò il germe della successiva rivolta. Come rileva Dumont 
“la versione di Dione potrebbe passare per un anacronismo: il presentarsi dal pretore 
(o da un altro magistrato sulla base della località) degli schiavi che la crudeltà del 
loro padrone aveva costretto  a rifugiarsi  nei  fana deorum è attestato a partire  da 
Antonino Pio.”120
Ma al  di  là  della  questione  se  attribuire  veridicità  alla  notizia  di  Dione,  risulta 
evidente che “questo intervento del pretore, ben attestato in Diodoro e in Dione […] 
116 Ibidem, 36, 3, 2.
117 Si rimanda alla lettura di:  Bernabò Bea 1965; Maniscalco 2002; Maniscalco 2005; Maniscalco 
1997-98.
118 Diod., 36, 7, 1.
119 Cas. Dio., fr. 27, 93, 1.
120 Dumont 1987, p. 231.
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testimonia in ogni caso l'intervento protettivo dello stato in favore dello schiavo.”121
Secondo Urbainczyk “sembra improbabile che tutti gli schiavi dell'isola fossero stati 
cittadini di uno stato alleato a Roma, come la nostra fonte ci suggerisce. […] Date le 
frequenti  guerre  in cui  Roma era stata  impegnata prima della  rivolta,  si  può dire 
certamente che una percentuale pericolosamente grande degli schiavi coinvolti nella 
rivolta in Sicilia fosse nata libera.”122
Necessaria è la precisazione che la riduzione in prigionia è stata la causa più antica di 
schiavitù, “da cui nasce questo istituto storico positivo contra naturam”,123 così come 
attestano le fonti giuridiche.
“Bella,  vero,  servitutem  invenerunt”:124 questo  era  il  principio  antico  dei  popoli 
circum-mediterranei e cioè, che le persone e le cose prese dal popolo nemico con il 
quale si era in guerra, anzi, più precisamente, con il quale non si avesse un foedus 
amicitiae entravano in sua proprietà, quindi, le persone diventavano schiave.
“Questa causa della schiavitù, la captivitas, fu non soltanto la più antica, ma anche la 
principale, quella cioè che procurò più schiavi a Roma, almeno negli ultimi secoli 
della repubblica”.125 
Diodoro racconta  che dopo l'episodio  del  santuario dei  Palikoi  “fu chiaro  un po' 
dovunque  che  gli schiavi  erano  pronti  all'azione.”126 I  primi  schiavi  a  ribellarsi 
“furono i trenta schiavi di due fratelli molto ricchi nella zona di Salemi. Il loro capo 
si  chiamava Vario.  […] Il  governatore Licinio  Nerva si  affrettò  ad attaccarli  e  a 
stringerli d'assedio, ma invano. Visto che il luogo era imprendibile, cercò di ricorrere 
al tradimento.”127
Subito  dopo  che  il  tentativo  di  ribellione  nella  zona  di  Halicyae  era  fallito,  nel 
territorio di Eraclea,  un numero esiguo di schiavi,  che lo  storico quantizza in 80 
121 Dumont 1987, p. 232.
122 Urbainczyk 2008, p. 20.
123 Robleda 1976, p. 7.
124 Flor., 1, 5, 4, 3.
125 Marrone 1998, p. 194.
126 Diod., 36, 3, 4.
127 Ibidem, 36, 3, 5.
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impiccarono il cavaliere romano P. Clodio128 nel 104 a. C. sotto la guida di Salvio 
“che aveva fama di indovino, e che suonava il flauto […]. Costui divise i ribelli in tre 
armate  ed a  ciascuna prepose  un  comandante,  ordinò loro  di  fare  scorrerie  nelle 
campagne […] e in  breve  poterono equipaggiare  più di  duemilia  cavalieri  e  non 
meno di duemila fanti […]. Piombati a sorpresa sulla città fortificata di Morgantina, 
la sottoposero ad attacchi vigorosi.”129
La  situazione  destò  la  preoccupazione  di  Roma  al  tal  punto  che  intervenne  il 
governatore Nerva, arruolando un esercito di sicelioti e italici, ma Diodoro racconta 
che queste truppe furono sconfitte da Salvio, il quale promise la salvezza a quanti si 
sarebbero  arresi.  Con  il  passare  dei  giorni  sempre  più  uomini  si  volsero  alla 
ribellione, si registrò un aumento improvviso del loro numero: circa 6 mila divennero 
gli schiavi-ribelli. Salvio successivamente adottò le insegne romane.130
Nel frattempo la rivolta si sposta nella zona di Segesta e Lilibeo, dove “le masse 
degli schiavi erano investite dal contaggio della ribellione. Alla loro testa si pose un 
certo Atenione, uomo di notevole coraggio, cilicio di origine.”131 Atenione organizzò 
a sua volta un esercito unendo le proprie forze con quelle di Salvio-Tryphon. Dopo le 
iniziali sconfitte subìte dalle forze romane, l'ispiratore della seconda guerra, Salvio 
morì, mentre Atenione cadde in duello sotto i colpi del console Manio Aquilio nel 
101 a C. La caccia ai danni dei ribelli venne condotta in maniera spietata, le zone 
fortificate dagli schiavi, infatti, vennero una dopo l'altra espugnate e si decretò così la 
fine  della  seconda  guerra  servile  in  Sicilia:  “dopo  circa  quattro  anni,  la  guerra 
combattuta in Sicilia contro gli schiavi ebbe un finale da tragedia”.132
128 Ibidem, 36, 4, 1.
129 Ibidem, 36, 4, 4-5.
130 Ibidem, 36, 7, 1.
131 Ibidem, 36, 5, 1.
132 Ibidem, 36, 10, 3.
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Appendice: Diodoro come fonte sulle guerre servili in Sicilia
Come già ribadito più volte nel corso della nostra indagine, la fonte principale sulle 
rivolte  servili  di  Sicilia  è  Diodoro Siculo,  autore del  I  secolo a.  C.  originario di 
Agirio,  l'odierna  Agira,  nell'interno della  Sicilia.  Egli  compose  un'opera  di  storia 
generale,  la  Biblioteca storica,  a  cui lavorò per circa trent'anni,  grosso modo nel 
periodo tra il 60-30 a.C. 
“Non è da escludere che nel 25 a. C. Diodoro stesse ancora componendo i suoi libri, 
ma  appare  improbabile  che  questo  abbassamento  cronologico  abbia  influito 
sull'impostazione  politica  generale  dell'opera.”133 Il  suo  ambizioso  progetto134 
consisteva nell'esporre in 40 libri le vicende dell'intero ecumene dall'età del mito fino 
all'inizio  delle  imprese  di  Giulio  Cesare  in  Gallia,  nel  60-59  a.  C.  Di  questa 
monumentale opera ci sono giunti soltanto 15 libri in forma integra, i libri I-V e XI-
XX, e come sottolinea Ambaglio, “il fatto che si siano salvate tre pentadi dimostra 
che  gli  autori  antichi,  non lo  stesso  autore,  aveva  ordinato  l'opera  per  gruppi  di 
cinque libri.”135
Il racconto della prima guerra servile si trovava nel XXXIV libro, i cui frammenti 
sono riuniti nelle edizioni di Diodoro con quelli del XXXV data l'impossibilità di 
individuare il confine stabilito da Diodoro tra i due, mentre il racconto della seconda 
guerra servile era contenuto nel XXXVI.
“Senza troppa resistenza l'autore ammette di aver lavorato alla sua koinhv iJstoriva in 
prevalenza sulle  pagine dei  predecessori,  come del  resto indica bene già  il  titolo 
133 Zecchini 2008, pp. 4-5.
134 Diodoro non fu il  primo autore che si  cimentò nell'ambizioso progetto di  scrivere una storia  
universale. Prima di lui ci fu il precedente di Eforo di Cuma eolica, autori di ben 30 libri.
135 Ambaglio 2008, p. 8.
40
Biblioteca, cioè raccolta di libri”.136 
La  natura  compilatoria  dell'opera  ha  portato  spesso  gli  storici  a  metterne  in 
discussione  il  valore,  infatti,  la  Urbainczyk  sottolinea  che  “fino  al  riesame  di 
Kenneth Sacks137 c'era la tendenza a sminuirlo riducendolo a copista, prezioso per lo 
più per aver conservato testi dal momento che molte delle sue fonti sono attualmente 
andate perdute.”138
La mole di bibliografia sulla questione delle fonti della Biblioteca è sterminata tant'è 
che ne è nata una  Quellenforschung,  che Ambaglio definisce: “il punto di partenza 
obbligato  e  l'aspetto  più  interessante  di  Diodoro,  in  quanto  via  obbligata  per  il 
recupero di parti della storiografia perduta.”139
Relativamente ai libri di nostro interesse l'ipotesi di Posidonio come fonte unica di 
Diodoro è stata avanzata per la prima volta da Pareti140il quale si oppose fortemente 
all'idea di un altro studioso contemporaneo, Ciaceri141che invece prospettò una fonte 
alternativa  a  Posidonio  di  Apamea,  cioè  l'erudito  Cecilio  di  Calatte142 che  venne 
considerato come fonte secondaria di Diodoro.  
In tempi più recenti sull'ipotesi dell'utilizzo di una molteplicità di fonti da parte di 
Diodoro si è espresso Dumont, che sembra condividere le osservazioni di Forrest e 
Stinton  per  i  quali  “la  quantità  di  informazioni  fornite  da  Diodoro  […]  non 
potrebbero  provenire  da  Posidonio  che  scrive  più  di  cinquant'anni  dopo  gli 
avvenimenti.  Sarebbero  state  fornite  meglio  da  un  annalista  contemporaneo  e 
136 Ambaglio 2008, p. 13.
137 Tra  le  varie  opere  dedicate  alla  rivalutazione  di  Diodoro  come  fonte  si  veda:  Sacks  1990;  
Galvagno-Molè Ventura (a cura di) 1991; Sacks 1994; Sacks 1998.
138 Urbainczyk 2008, p. 81.
139 Ambaglio 2008, p. 21.
140 Pareti 1919-1920. 
141 Ciaceri 1918. 
142 Ciaceri trae la sua ipotesi da un passo di Ateneo (6, 272 F) il quale scrivendo delle rivolte servili e 
soprattutto  delle  perdite  umane che  esse  avevano causato  cita  come fonte un certo Cecilio  di 
Calatte che aveva scritto un'opera  Sulle guerre servili, di cui chiaramente non è rimasta nessun' 
altra attestazione.
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impegnato  personalmente  nella  vicenda come console,  dopo senza  dubbio  essere 
stato pretore.”143
Per Dumont, gli Annales di Lucio Calpurnio Pisone sarebbero stati una delle opere a 
cui  Diodoro  attinse  dal  momento  che  “certi  tipi  di  informazioni  sulle  operazioni 
militari o l'identità e la personalità di alcuni capi servili […] dovevano provenire da 
rapporti e indagini ufficiali che saranno passate tra le mani degli annalisti romani.”144
Per  decenni,  e  allo  stato  attuale  delle  ricerche  la  maggior  parte  degli  studiosi 
impegnati nella  Quellenforschung  riconoscono Posidonio di Apamea come la fonte 
unica dei libri XXXIII-XXXVII, all'interno dei quali sono narrate anche le guerre 
servili che hanno avuto luogo in Sicilia.
Una delle prove più evidenti in tale direzione ci viene offerto dal brano di Ateneo di 
Naucrati, che nel XII libro dei  Deipnosofisti  così scrive: “Posidonio nell'VIII libro 
delle sue  Storie nel corso della discussione sulla dipendenza profonda dal lusso di 
Damofilo che era responsabile dello scoppio della rivolta servile, scrive come segue: 
lui era schiavo della lussuria e del vizio […].”145
Secondo Canfora “il fatto che un intero brano, quello che descrive il lusso sfrenato di 
Damofilo146 di  Enna,  si  ritrovi  citato alla  lettera  in  Ateneo,  che  dice  di  ricavarlo 
dall'ottavo libro di Posidonio, dimostra in modo chiaro che a Posidonio risale per 
questa parte Diodoro.”147
Per Urbainczyk, ci sono diverse prove che dimostrebbero che Diodoro abbia tratto il 
racconto  delle  guerre  servili  dal  libro  VIII  delle  Storie di  Posidonio,  tra  queste 
sicuramente “il proposito morale riguardo al suo lavoro e la simpatia che ha per gli  
schiavi.  La  sua  analisi  li  assolve  dal  vizio  innato  di  essere  schiavi  e  sposta 
fermamente  la  colpa  sui  possessori  degli  schiavi”.148 Anche  secondo  Sacks  “la 
descrizione delle guerre servili è un esempio della sua antipatia verso i romani e gli 
143 Forrest-Stinton in Dumont 1987,  p. 210.
144 Dumont 1987, p. 210.
145 Ateneo, 12, 542 b.
146 Diod., 34, 2, 34.
147 Canfora 1983, p. 68.
148 Urbainczyk 2008, p. 82.
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italici.”149 
L'atteggiamento di  Diodoro rifletterebbe,  dunque, quello  della  sua fonte;  secondo 
Canfora “si può dire anzi che quell'intreccio di commiserazione per l'umanità dello 
schiavo conculcata e al tempo stesso di condanna per gli eccessi di violenza che la 
rivolta  necessariamente  comportò  siano le  due  inestricabili  facce della  riflessione 
posidioniana sulla schiavitù.”150
Come già accennato prima, il  racconto delle guerre servili era contenuto nei libri 
XXXIV-XXXVI che sono andati perduti; il testo di Diodoro che riguarda gli eventi 
in  questione  è  sopravvissuto  solo  attraverso  due  epitomi  risalenti  al  periodo 
bizantino. 
Una delle epitomi è merito del patriarca di Costantinopoli Fozio “dotto universale 
dalle letture infaticabili, come lo definiva Gibbon”,151 che realizzò nel IX secolo un 
inventario di tutti i libri della propria biblioteca che aveva letto; la seconda epitome 
si  deve  all'imperatore  Costantino  VII  Porfirogenito  (913-959)  che  fece  realizzare 
un'opera  di  riassunti  moralmente  edificanti  dei  primi  scrittori,  ordinati  sotto 
intestazioni relative al topos trattato.
Le due epitomi  si  integrano a vicenda anche se molti  studiosi  tra  cui  Dumont152 
mettendone  a  confronto  numerosi  passi  sono  approdati  alla  conclusione  che  gli 
Excerpta costantiniani  “sono  più  ricchi  di  riflessioni,  di  considerazioni  sugli 
insegnamenti da trarre”153 laddove il racconto di Fozio sembra essere più sintetico, e 
soprattutto rivolto a fornire la successione degli eventi. Per Mileta questa sostanziale 
differenza deriverebbe dalle motivazioni che hanno portato alla realizzazione delle 
epitomi:  “la  collezione  di  Fozio  ha  meno  apertamente  uno  scopo  politico  degli 
Excerpta di  Costantino che sono stati  fatti  per  illustrare  come egli  governasse in 
modo soddisfacente.”154
149 Sacks in Urbainczyk 2008, p. 82.
150 Canfora 1983, p. 56.
151 Canfora 1983, p. 68.
152 Dumont 1987. 
153 Dumont 1987, p. 201.
154 Mileta in Urbainczyk 2008, p. 84.
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Capitolo II 
II.1 Saverio Scrofani: profilo di un poligrafo
Tracciate le linee generali delle guerre servili in Sicilia in epoca romana, iniziamo il  
nostro percorso che ha come oggetto lo studio delle guerre servili nella tradizione 
storiografica siciliana dell'Ottocento. Il primo scrittore che in ordine cronologico ha 
dedicato un' intera opera a questa tematica è Saverio Scrofani, autore De le guerre  
servili  sotto  i  Romani  libri  due.  Prima  di  inoltrarci  nell'analisi  dello  scritto, 
procediamo con una rapida ricostruzione biografica. 
Saverio Scrofani nasce a Modica il 21 novembre 1756. Rimase da piccolo orfano di 
padre,  e  venne  avviato  alla  carriera  ecclesiastica  dallo  zio  materno,  monsignor 
Giovan Battista Alagona, vescovo di Siracusa; ben presto si dedicò però allo studio 
delle scienze economiche, in particolare a quelle agrarie. 
Nel 1787 si trasferisce nella città di Palermo, con il compito delicato di condurre 
degli  affari  affidatagli  dallo  zio  vescovo.  La  permanenza  nella  città  è  breve:  è 
costretto, infatti, a fuggire per sottrarsi all'accusa di tentata frode.155 Nel 1798 dopo 
un periodo di permanenza a Firenze si trasferisce per alcuni anni in Francia.
L'esperienza parigina ispira una delle sue opere più conosciute. Nel 1791 ritornato a 
Firenze  pubblica anonimo un fortunato opuscolo Tutti han torto ossia Lettera a mio  
zio sulla rivoluzione di Francia,156 frutto dell'osservazione diretta degli avvenimenti 
155 Dallo studio dei documenti storici si è potuto ricostruire il “misfatto” compiuto da Scrofani: egli  
avrebbe  falsificato  un  mandato  della  banca  di  Palermo  con  le  firme  del  presidente  del  Real  
Patrimonio e del viceré. 
156 Per una lettura del testo integrale si veda: Scrofani 1970, pp. 39-108 (questa raccolta riproduce la 
seconda  edizione  del  testo,  pubblicata  nel  1792.  Scrofani  in  quest'ultima  ha  apportato  delle  
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francesi.  Sempre nello  stesso anno a conferma del  suo profondo interesse  per  le 
scienze  economiche pubblica  il  saggio  Memoria  sulla  libertà  del  commercio  dei  
grani  in  Sicilia,  opera esplicitamente  dedicata  al  re  di  Napoli,  Ferdinando IV.  Il 
soggiorno  toscano  è  fugace;  nel  maggio  del  1791  Scrofani  decide  stavolta  di 
trasferirsi a Venezia dove è nominato professore d'agricoltura. Il 24 luglio 1794 si 
imbarca per il suo primo viaggio in Grecia.
Nel marzo del 1798 ritorna a Firenze, dove spera di pubblicare i resoconti dei suoi 
lunghi viaggi in Levante: viene però data alle stampe soltanto la Relazione su lo stato  
attuale dell'agricultura e del commercio della Morea, poiché la seconda opera dello 
Scrofani,  quella  più  propriamente  letteraria,  il  Viaggio  in  Grecia  non  riceve 
l'approvazione dei revisori. Nell'ottobre del 1798 egli si trasferisce a Roma e grazie 
all'intervento dello stampatore Salvioni viene pubblicato il Viaggio in due volumi con 
data 1799 e luogo di stampa Londra. Dal 1799 al 1809 Scrofani ritorna a vivere in 
Francia, svolgendo per un breve periodo la mansione di segretario dell'amico Paolo 
Greppi. È un periodo fecondo nella produzione dello scrittore siciliano che scrive e 
pubblica  Saggio  sopra  il  commercio  generale  delle  nazioni  d'Europa,  La  vera  
ricchezza delle campagne ossia Corso d'Agricultura e continua la precedente opera 
che aveva consacrato il suo successo di scrittore con il meno riuscito Continuazione 
del Tutti han torto o sia Lettera seconda  a mio zio sulla rivoluzione di Francia.  
Nel  settembre  del  1804 a  Parigi  è  nominato  membro  dell'Institut;157 continua  ad 
intrattenere  rapporti  con il  governo napoleonico,  e  in  un clima di  collaborazione 
scrive La guerra de' tre mesi, con una chiara funzione celebrativa nei confronti della 
recente vittoria di Napoleone del 1805 ad Austerlitz. 
Anche gli ultimi anni di vita dello scrittore sono convulsi: nel 1809 è a Napoli, nel 
1814  viene  nominato  direttore  del  Censimento;  durante  il  periodo  della 
Restaurazione ricopre l'importante carica di direttore generale del Censimento della 
modifiche rispetto alla prima edizione del 1791).
157 Gli anni del secondo soggiorno francese vengono turbati da una serie di episodi poco chiari: nel 
1800 muore il Greppi, e Scrofani è accusato della tentata appropriazione dei beni del defunto;  
sembra anche che venga imprigionato per non chiari motivi. 
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capitale e del regno. A questo incarico risale lo scritto Sulla mendicità a Napoli.158
Alla  fine  del  1822,  grazie  all'intervento  del  fratello,  ritorna  nella  sua  isola159 e 
nonostante la sua figura fosse riabilitata ufficialmente già nel 1823, soltanto dopo un 
decennio,  nel  1832  ottiene  la  nomina  a  direttore  generale  della  Statistica  e 
Censimento della Sicilia. In questi anni pubblica ancora scritti come i discorsi Della 
dominazione  degli  stranieri  in  Sicilia,160 La  festa  di  Venere,161 e  poi scritti di 
economia  come Memorie  di  pubblica  economia. Nel  1828  Scrofani  è  eletto 
segretario generale della nuova Accademia di Scienze, Arti e Lettere di Palermo; nel 
1831  viene  nominato  vice-presidente  del  Regio  Istituto  di  Incoraggiamento 
d'Agricoltura, Arti e Manifatture. Scrofani muore a Palermo il 7 marzo 1835. 
Sebbene i  molteplici  interessi  e la vasta produzione scrittoria di  Saverio Scrofani 
rimangono in parte inesplorati, conosciamo oggi molti aspetti della sua personalità 
grazie  agli  studi  condotti  soprattutto  nella  seconda  metà  del  Novecento  e  di  cui 
adesso ci occuperemo più nel dettaglio. 
“La figura dello Scrofani resta alquanto problematica - come ha scritto Zapperi  - 
aspetti fondamentali della sua attività di scrittore e di giornalista e alcuni momenti tra 
i più significativi della sua intricata biografia non sono stati sufficientemente chiariti, 
cosicché  sfugge  ancora  la  fisionomia  complessiva  del  personaggio  nelle  sue 
autentiche dimensioni storiche”.162 
Zapperi, partendo da questo presupposto, ha realizzato delle interessanti indagini,163 
che tuttora sono delle fonti  preziose nella ricostruzione della complessa biografia 
dello scrittore siciliano. Lo scopo perseguito dallo Zapperi è stato quello di procedere 
ad  una “demistificazione” dell'immagine “di  un intellettuale  laborioso,  tranquillo, 
158 Per una lettura integrale del testo si veda: Scrofani 1970, pp. 197-230.
159 Nel 1820-1821 ritorna ad avere problemi con la legge: viene accusato anche di essere un membro 
della Carboneria.
160 L'opera viene pubblicata nel 1824.
161 Per una lettura integrale di questa opera, pubblicata per la prima volta nel 1824 si veda: Scrofani 
2004.
162 Zapperi 1962, p. 447.
163 Zapperi 1959; Zapperi 1961; Zapperi 1962.
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positivamente  impegnato  nell'appoggio  ai  governi  illuminati,  per  il  benessere  dei 
popoli,”164 che le testimonianze biografiche165 del tempo ci hanno consegnato e che - 
secondo lo studioso -  non corrisponde a pieno alla realtà biografica. 
Anche Cordié mette in evidenza, nei numerosi articoli dedicati all'opera e alla vita 
dello Scrofani,166 che si tratta “di un personaggio non ancora ben studiato in tutta la 
sua complessità.”167 Una delle ragioni di tale complessità deriva - secondo Cordié - 
dal fatto che lo scrittore fu non soltanto “un economista, piuttosto un poligrafo che 
trattò di svariatissime materie, dai vasi etruschi all'astronomia, dalla politica francese 
ai prodotti commerciali del Levante.”168
A  decretare  un  primo  colpo  alla  ricostruzione  biografica  dello  Scrofani  che 
consegnava ai contemporanei e ai posteri l'immagine del buon letterato-patriota, de 
“l'ardente  partigiano  della  Rivoluzione  francese  nell'opuscolo  Tutti  han  torto del 
1791,  esponente  di  primo  piano  della  rivoluzione  napoletana  del  1799,  […] 
ammiratore  di  Napoleone  e  suo  fervido  apologeta”169 fu  Pompeo  Inzenga,  il 
compilatore  di  un  necrologio,  nel  quale  esordisce  “con  un  lungo  preambolo 
moralistico  relativo  alla  vecchia  questione  se  gli  uomini  che  seppero  con  i  loro 
travagli attirarsi gli sguardi della repubblica letteraria debbono essere giudicati solo 
164 Ricorda 1988, p. 30.
165 Per  la  ricostruzione  della  vita  dello  scrittore  siciliano si  dispone  di  una  discreta  serie  di 
testimonianze,  rintracciabili  per  lo  più  nei  repertori  biografici  del  tempo.  La  prima  notizia 
biografica in ordine cronologico venne pubblicata  nel 1819 nella Biographie des hommes vivants,  
ou  Histoire  par  ordre  alphabétique  de  la  vie  publique  de  tous  les  hommes  qui  se  sont  fait  
remarquer par leur actions ou leurs écrits.  Molto più importante ai fini della ricostruzione della 
sua vicenda esistenziale è  la successiva biografia, pubblicata a Parigi nel 1825 nella Biographie  
nouvelle des contemporains, ou dictionnaire historique et raisonné de tous les hommes vivants et  
des hommes morts depuis 1788 jusqu'à nos jours...Seguendo l'ordine cronologico, l'ultimo articolo, 
mentre Scrofani era in vita, venne pubblicato a Parigi nel 1830 nella  Biographie universelle et  
portative des contemporains ou dictionnaire.
166 Cordié 1954; Cordié 1958; Cordié 1960; Cordié 1962; Cordié 1967; Cordié 1980; Cordié 1981.
167 Cordié 1967, p. 52. 
168 Cordié 1967, p. 53.
169 Zapperi 1962, p. 448.
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dalle  opere  indipendentemente  dalla  loro  vita  privata.”170 Lasciando  intendere 
l'esistenza  di  particolari  biografici  oscuri  che  avrebbero  scardinato  l'immagine 
interamente positiva delineata dalla tradizione ottocentesca. 
Sulla  scia  di  Inzenga  si  pone  dopo  diversi  decenni  Croce,171 il  quale  riporta  un 
documento172 decisamente  interessante  che  “non  datato,  ma  firmato  e  databile 
facilmente agli anni 1800-1801, consiste in una lunga relazione di Cesare Paribelli a 
Ferdinando  Marescalchi,  ambasciatore  parigino  a  Parigi,  che  gli  aveva  chiesto 
informazioni  su  Scrofani.  Da  questa  relazione  emerge  un  profilo  biografico  ben 
diverso da quello canonizzato dalla tradizione ottocentesca: Scrofani vi appare come 
un avventuriero senza scrupoli, ladro e falsario, spia al servizio di Maria Carolina e 
del ministro Acton, sempre pronto a qualsiasi bassezza pur di ingraziarsi i potenti.”173
Per Zapperi la testimonianza del Paribelli ci fornisce notizie attendibili, e nonostante 
il giudizio di Croce che su di essa si fonda appaia a tinte forti e dal tono denigratorio 
tuttavia esse non hanno intaccato la ricostruzione biografica di Scrofani.174 
Dopo lo studio del Croce, si sono susseguiti una serie di lavori secondari, che non 
hanno  aggiunto  nulla  di  diverso  sulla  biografia   dello  Scrofani  e  che  hanno 
confermato l'immagine canonizzata dalla tradizione del secolo precedente. 
Bisogna aspettare la metà del Novecento perché vedano la luce gli importantissimi 
studi di  Zapperi e di Cordié, a cui già abbiamo fatto cenno, e che hanno segnato una 
svolta decisiva nella complessa ricostruzione della biografia dello scrittore siciliano. 
In Zapperi, “ il personaggio, di là dalle sue reticenze, di là dai tentativi di giustificare 
la propria vita ambigua e spesso irregolare, è sottoposto ad un'indagine serrata, e, si 
direbbe spietata. Si demolisce utilmente la leggenda – di origine letteraria – in cui era 
avvolto il personaggio.”175
170 Zapperi 1962, p. 460.
171 Croce 1902.
172 Il documento di Cesare Paribelli su cui Croce basa il proprio giudizio sulla vita di Scrofani è  
riportato in: Croce 1968, pp. 395-398.
173 Zapperi 1962, p. 463.
174 Cfr. Zapperi 1962, p. 464.
175 Cordié 1967, p. 56.
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Ugualmente lusinghiero è il giudizio che lo Zapperi esprime in merito agli studi che 
il  Cordiè ha condotto definendo “interessante l'itinerario percorso dal Cordiè,  che 
cominciò ad occuparsi di Scrofani, in conformità con i suoi interessi prevalentemente 
letterari,  ripubblicando  quasi  integralmente  il  Viaggio  in  Grecia  con  un'ampia 
introduzione176 non priva di notazioni di gusto fini e pertinenti.”177
In questa produzione del Cordié “il riferimento al necrologio dell'Inzenga è evidente. 
Il Cordié ne prese visione sollecitato dalla scoperta ad opera di Giorgio Piccitto, di 
un codicetto del secolo XVIII contenente anche sei sonetti piuttosto caustici contro lo 
zio di Scrofani.”178 
Concludendo questa breve ricostruzione della  biografia e degli  studi dedicati  alla 
complessa  figura  di  questo  poliedrico  scrittore  siciliano,  facciamo  nostre  le 
conclusioni del Cordié, il quale sostiene che: “qualcosa resta ancora da fare intorno 
all'abate. Biografi e studiosi potranno con nuove ricerche indagare sulla sua opera di 
economista e di storico e anzitutto ristampare i suoi scritti, raccogliere testimonianze, 
analizzare pagine dimenticate. Si vedrà sempre di più che egli è stato un testimone 
fra due età. Fors'anche un sopravvissuto che, nella maturità, perseguì un ideale di 
umanità  e  di  progresso  in  un  mondo  –  quello  borbonico  –  da  cui  in  un  primo 
momento aveva tentato di evadere forse per inquietudine e vita diseguale che per 
altro.”179
176 Cordiè  ha  curato  nel  1945 l'edizione  del Viaggio  in  Grecia.  Nell'introduzione  lo  studioso si 
preoccupa  di  fornire  breve  notizie  biografiche  che  si  muovono  sulla  scia  dell'immagine 
canonizzata dalla tradizione ottocentesca.
177 Zapperi 1962, p. 465.
178 Zapperi 1962, p. 466.
179 Cordié 1960, p. 154.
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II.2 De le guerre servili in Sicilia sotto i Romani libri due: il passato 
che spiega il presente.
Dopo aver tracciato le linee generali della complessa biografia di Saverio Scrofani, 
rivolgiamoci  ora  all'opera  che  ci  permette  di  inoltrarci  nell'oggetto  della  nostra 
indagine, ovvero il tema delle guerre servili nella tradizione storiografica siciliana 
dell'Ottocento e del primo Novecento. 
Nel 1806 l'editore Gratiot pubblica a Parigi  De le guerre servili in Sicilia sotto i  
Romani  libri  due.  di  Saverio  Scrofani  Siciliano.  Corrispondente  dell''Istituto  
Nazionale di Francia, etc.180
Sono  due  gli  indirizzi  che  ispireranno  la  nostra  analisi  dell'opera:  da  un  lato 
tenteremo di inquadrare De le guerre servili nel contesto storico-letterario che gli ha 
dato vita, ovvero la riscoperta dell'antichità nella cultura siciliana del XVII-XVIII 
secolo. La ricerca antichista ha interessato le discipline più disparate e tra le diverse 
forme che ha assunto, si è esplicitata come attenzione verso il passato greco-romano 
dell'isola, in quanto chiave di lettura del presente. 
Dall'altro lato cercheremo di inquadrare l'opera nella realtà contingente, cogliendo 
sia  gli  eventuali  riferimenti  che,  in  filigrana  o  esplicitamente,  riconducono  alla 
situazione  storico-politica  dell'isola,  sia  agli  avvenimenti  che  caratterizzano  lo 
scacchiere politico internazionale. 
Iniziamo ad analizzare il primo aspetto, partendo da un'interessante osservazione del 
Salmeri, per il quale  De le guerre servili di Scrofani va inquadrata “negli anni del 
180 Riguardo alla storia della pubblicazione del libro Cordié (1960, cit. p. 146) ci informa: “poco noto 
è che, con qualche mutamento e senza la sua suddivisione in due libri, l'opera è stata ristampata 
nelle Memorie sulla Sicilia tratte dalle più celebri accademie e da distinti libri di società letterarie  
e di valenti uomini nazionali e stranieri con aggiunte e note […] con il titolo Memorie sulle guerre  
servili in Sicilia sotto i Romani per Saverio Scrofani socio corrispondente dell'Istituto di Francia, 
accademico delle Iscrizioni e Belle Lettere”.
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rinascente ellenismo […]. Esso assunse in Scrofani valenze non tanto di tipo estetico, 
quanto piuttosto di tipo etico e politico, fino a diventare una patente di nobiltà di 
fronte  al  resto  d'Europa  ed,  ancor  di  più,  un  patrimonio  di  valori  a  cui  fare 
riferimento per tenere l'isola lontana dalla barbarie dei tempi.”181
Questo  giudizio  del  Salmeri  richiede  una  rapida  contestualizzazione  data  la 
molteplicità  di  spunti  e  problematiche  che  esso pone.  Nella  cultura  siciliana,  nel 
corso del XVIII secolo, si assistette, infatti, al diffondersi di una corrente che può 
definirsi  “neoclassicismo  ellenizzante”182 e  che  convinse  alcuni  siciliani  a 
considerarsi eredi e difensori della civiltà greca.
L'interesse nei confronti del mondo classico va inserito nel contesto ben più ampio di 
rivalutazione e scoperta del mondo antico183che si registrò in maniera preponderante 
a partire dal XVII secolo e  che determinò anche lo sviluppo della scienza antiquaria.
Essa  assunse  in  breve  tempo un suo specifico  campo di  indagine,184 e  va  intesa 
essenzialmente come “studio dell'antico condotto in chiave sistematico-strutturale, 
fondato soprattutto sull'uso delle testimonianze monumentali.”185
Questa rinnovata attenzione per l'antichità in generale cominciò a prendere piede in 
Sicilia  già  a  partire  dal  XVI  secolo  grazie  alle  indagini  e  alle  pubblicazioni  di 
numerosi intellettuali, tra cui spicca la figura del frate domenicano Tommaso Fazello 
di Sciacca (1498-1570), che concordemente è considerata una delle personalità più 
181 Salmeri 1991, p. 285.
182 Cfr. Momigliano 1979, p. 774.
183 Per una visione dettagliata  degli  studi sull'antichità  in  Sicilia  si  veda:  Pace 1958,  pp.  3-100; 
Momigliano 1979, pp. 767-80; Giarrizzo 1989, pp. 99-793; Salmeri 1991, pp. 275-297.
184 Sulla definizione dell'antiquaria e sulla validità della scienza antiquaria nell'età moderna si veda: 
Salmeri  1998,  pp.  257-280;  Vaiani  1998.  L'antiquaria  è  una  scienza  complessa  nella  sua 
definizione, la cui importanza viene sottolineata in maniera incisiva da Crisà (2009, p. 116) per il 
quale: “lo studio dei grandi e celebri esperti di antiquaria siciliana dei secoli XVII-XIX deve essere 
rivalutato  soprattutto  per  tesaurizzare  il  grande  patrimonio  di  conoscenze  lasciatoci  da  questi  
intellettuali, oggigiorno verificabili alla luce delle più recenti ricerche storiche, archeologiche e 
numismatiche, attività in quei secoli fondate ed intraprese con enormi sforzi ed impegni.”
185 Salmeri 1996, p. 204.
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significative della storiografia europea del Cinquecento.186
Tratto comune a questa immensa moltitudine di studi sull'antichità, che coprono i due 
secoli del Cinquecento e del Seicento siciliano è per Momigliano il fatto che “né per 
Fazello né per i suoi successori, fino agli ultimi decenni del secolo XVIII, esiste una 
Sicilia greca triumphans da contrapporre alla Sicilia asservita […]. Vi è qui certo un 
tratto distintivo dell'umanesimo siculo. Gli umanisti siciliani non si identificano con 
Roma  […],  pur  vantando  come  loro  compatrioti  Stesicoro,  Empedocle,  Gorgia, 
Dicearco, Teocrito, Archimede e Diodoro, li tengono a distanza.”187
Dunque solo nel corso del XVIII secolo il  passato greco della Sicilia cominciò a 
destare nelle coscienze degli intellettuali un particolare interesse che assunse in breve 
tempo una dimensione europea.
“Fu poco dopo la metà del Settecento – sottolinea Salmeri  –  con le  Osservazioni  
sull'architettura  dell'antico  tempio  a  Girgenti e  con  alcune  pagine  della Storia  
dell'arte antica di Winckelmann che l'Europa cominciò a mostrare un vero interesse 
per la Sicilia greca.”188
Sulla scia di Winckelmann numerosi intellettuali tedeschi contribuirono fortemente a 
rafforzare gli studi sulla storia greca dell'isola, tra i quali di certo non possono non 
essere menzionati il barone von Riedesel189 e J. W. Goethe190 che riconobbe nell'isola 
186 Per uno studio approfondito delle figure di intellettuali che dal XVI-XVIII secolo si dedicano a 
questo indirizzo di studi  e delle loro relative opere si veda: Pace 1958, pp. 3-100.
187 Momigliano 1979, p. 768. 
188 Salmeri 1991, p. 275.
189 Il barone von Riedesel a seguito del suo viaggio in Sicilia nel 1767 realizzò un' imponente opera 
di  descrizione  dell'isola  in  cui  cercò  di  rinvenire  quanto  più  possibile  tracce  della  grecità.  
Significativo in tal senso è il titolo stesso dell'opera:  Reise durch Sicilien und Grossgriecheland,  
pubblicato per la prima volta nel 1771 a Zurigo.
190 J. Goethe scrisse tra il 1813 e il 1817 l'opera  Italienische Reise, che venne pubblicata in due 
volumi, il primo uscì nel 1816 ed il secondo nel 1817. Essi sono il resoconto del viaggio che egli  
compì tra il 3 settembre 1786 ed il 18 giugno 1788 in Italia. Una delle tappe del viaggio di Goethe  
fu la Sicilia, in cui poté visitare Palermo, i templi di Segesta e Selinunte, la valle dei templi di  
Agrigento, Caltanisetta, Siracusa, Catania, Taormina e infine Messina dove trovò la città distrutta 
da un recente terremoto. Ai primi due volumi se ne aggiunse un terzo, pubblicato nel 1829. Tra le  
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le vestigia dei  valori fondamentali della civiltà greca. 
Secondo  Momigliano,  infatti,  “un'aria  di  rinnovamento  si  respirava  negli  studi 
classici di tutta Europa. In parte era riorientamento di gusto e di interesse culturali, in 
parte  semplice  conseguenza  della  maggiore  accessibilità  della  Grecia  […].  Ma 
quando  si  cominciava  a  misurare  l'accessibilità  dei  monumenti  greci,  diventava 
evidente che l'Italia meridionale e la Sicilia erano tutto sommato meno pericolose per 
il viaggiatore delle terre soggette al Sultano.”191
Parimenti alla rivalutazione del passato greco della Sicilia nel quale si “cercava di 
trovare  […]  modelli  ed  idee  che  potessero  aiutare  a  meglio  comprendere  il 
presente”,192 a partire dalla prima metà del Seicento si nota un particolare interesse 
degli storici siciliani verso i secoli dell'impero romano che diventano significativi per 
la comprensione della situazione politica contemporanea.193 
Secondo Salmeri  dopo le  opere  di  Corsetto194 e  Cutelli195 per  tutto  il  Seicento  il 
periodo  della  dominazione  romana  in  Sicilia  continuò  a  costituire  oggetto  di 
riflessione  e  di  considerazione  da  parte  dei  giuristi  dell'isola,  che  impegnati 
attivamente nella burocrazia del governo spagnolo dei viceré, cercarono di leggere e 
spiegare la legislazione dei monarchi spagnoli alla luce della storia romana.196
“Dal  XVI  al  XVII  i  Siciliani  si  trovarono  in  una  posizione  di  subordinazione 
tributaria ed amministrativa rispetto ai sovrani che si trovavano ora a Madrid, ora a 
Torino, ora a Vienna, ora a Napoli, rappresentati in loco dai viceré, e ogni volta che i 
loro  pensieri  erano  rivolti  alla  storia  antica,  erano  inclini  a  focalizzare  la  loro 
opere di commento al viaggio di Goethe in Sicilia si veda: Corradini-Parodi 2008.
191 Momigliano 1979, p. 770.
192 Salmeri 1991, p. 276.
193 Cfr. Salmeri 1991, pp. 283-284.
194 Sulla  figura  ed  opera  di  Pietro  Corsetto  (1570-1643)  si  consulti:  Fallico  1983,  pp.  544-546; 
Policastro 1968, p. 117; Burgarella-Fallico 1977, p. 19; Sciuti Russi 1983, pp. 213, 250; Salmeri  
1991, pp. 277-278; Salmeri 2011, pp. 159-160.
195 Su Mario Cutelli (1589-1654) si veda: Sciuti Russi 1983, pp. 216-230; Sciuti Russi 1994; Salmeri 
1991, p. 279; Salmeri 2011, pp. 160-161.
196 Cfr. Salmeri 1991, p. 279-280.
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attenzione sul  periodo romano,  quando l'isola  era  una provincia,  piuttosto  che  al 
periodo greco quando fu lacerata da lotte interne tra le città libere.  […]  Questo ha 
fatto sì non solo che l'immaginazione politica della classe dirigente siciliana e gli 
intellettuali  si  nutrissero della  storia  romana e del  pensiero politico ma anche ha 
elaborato una profonda riflessione sul ruolo di provincia della loro isola […].”197 
Soffermiamoci brevemente sull'opera di uno primi autori che rivolgendo il proprio 
interesse  alla  storia  romana  dell'isola,  muove  i  primi  passi  in  questa  nuova 
prospettiva, apertasi nel campo degli studi storici sul mondo classico, e in base alla 
quale il riferimento al passato serve a fare luce sulla realtà contemporanea. 
Giambattista  Caruso  anticipa  così  un  autorevole  modello  di  interpretazione  della 
storia romana della Sicilia che influenzerà profondamente i successivi sviluppi della 
storiografia siciliana del Settecento. Il nome e la fama di grande storico di Caruso è 
legata  alle  Memorie istoriche di  quanto è accaduto in Sicilia  dal tempo de'  suoi  
primieri abitatori sino alla coronazione del re Vittorio Amedeo, opera scritta negli 
anni del regno sabaudo e pubblicata solo in una prima parte nel 1716, mentre la 
seconda ed ultima parte venne data alla stampa postuma dal 1737 al 1745.
Lo  scopo  di  una  storia  generale  della  Sicilia  si  ritrova  chiaramente  espresso 
nell'introduzione al suo imponente lavoro che per tutto il Settecento e l'Ottocento, 
costituiranno la più letta e consultata storia di Sicilia.198
Caruso, infatti, “si diede a scrivere una storia generale di Sicilia che dedicò al figlio 
di Vittorio Amedeo, Carlo Emanuele,  esprimendo nel Proemio la speranza che la 
conoscenza del passato dell'isola aiutasse il giovane a meglio conoscere i suoi futuri 
sudditi.”199
Come sottolinea Condorelli “gli anni della dominazione sabauda (1713-1718) furono 
197 Salmeri 2011, p. 159.
198 Le Memorie istoriche si caratterizzano per una ricostruzione della preistoria dell'isola secondo un 
criterio  di  verosimiglianza che rifiuta il  carattere retorico della precedente storiografia politica 
umanistica e si dimostra particolarmente vicino allo spirito dell'Histoire philosophique dell'epoca. 
Il periodo greco viene rievocato da Caruso attraverso la figuta e la politica di Gerone e di Dionigi  
il Vecchio. Per l'analisi delle opere di Caruso cfr. Condorelli 1978, pp. 10-15.
199 Salmeri 1991, p. 280.
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il periodo in cui il Caruso, antispagnolo e favorevole a Vittorio Amedeo II  […] pur 
continuando ad operare pressoché esclusivamente nell'ambito degli studi, palesò con 
chiarezza  anche  il  proprio  impegno  politico,  svolgendo  con  gli  strumenti  della 
cultura e  con le  armi della  polemica una decisa opera di  fiancheggiamento delle 
posizioni assunte dal nuovo monarca.”200
Nella ricostruzione della storia romana dell'isola Caruso esprime un giudizio positivo 
poiché  nonostante  il  periodo  di  dominio  dell'Urbe  coincida  con  la  perdita 
dell'indipendenza isolana, essa era riuscita a raggiungere quell'unificazione politica e 
territoriale per la prima volta nella sua storia: “[…] benché dal principio fu loro poco 
gradito lo straniero romano dominio, acquistarono in escambio quella tranquillità e 
quella pace che era stata per loro per lungo tempo bandita […].”201
Secondo  Salmeri  “la  posizione  favorevole  a  Roma  è  in  Caruso  frutto  di  una 
approfondita riflessione sul dominio che l'Urbe esercitò in Sicilia: lo storico ne vede 
bene le degenerazioni rappresentate dalle guerre servili, combattute nell'isola per la 
sete di terre e di guadagno degli affaristi romani, e rappresentate anche dalle ruberie 
di governatori come Verre.”202 
Dunque, riassumendo il pensiero dello storico siciliano, il periodo romano coincide 
per  l'isola  con  un  lungo  periodo  di  pace  e  di  prosperità,  interrotti  anche  se 
momentaneamente, dai tragici eventi delle due guerre servili che misero la Sicilia a 
ferro e fuoco per diversi anni e la cui causa principale viene individuata da Caruso 
nel largo ricorso dei “cavalieri romani” al lavoro servile che rese l'isola una fucina di 
schiavi. 
Lo storico Giarrizzo203 ritiene verosimilmente che dietro il  riferimento alle guerre 
servili  lo  storico  Caruso  “antispagnolo”  nasconda  l'accusa  nei  confronti  della 
feudalità  aragonese  e  catalana  che  sembra  essere  non  troppo  segretamente 
identificata con quei cavalieri romani, che mettendo in atto una sistematica opera di 
200 Condorelli 1974, p. 349.
201 Caruso 1875, p. 458.
202 Salmeri 1991, p. 282.
203 Cfr. Giarrizzo in Salmeri 1991.
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sfruttamento  delle  risorse  economiche  dell'isola,  con  il  ricorso  alla  manodopera 
servile, generarono le condizioni per lo scoppio delle rivolte servili. 
L'ammirazione per il dominio romano in Sicilia ispirò l'opera del giurista Vincenzo 
Gaglio da Girgenti204 (1735-1777) dal titolo Problema storico, critico, politico se la  
Sicilia  fu  più  felice  sotto  il  governo  della  repubblica  romana  o  sotto  i  di  lei  
imperatori?
Interessante per l'interpretazione del saggio risulta il giudizio di Salmeri per il quale 
in questo testo “il Gaglio si espresse in modo assolutamente sfavorevole al periodo 
repubblicano,  […]  con Augusto  invece  -  secondo il  Gaglio  -  la  condizione  della 
Sicilia registrò un netto miglioramento […]. All'autore del saggio anche tutti gli altri 
imperatori fino a Diocleziano, e in particolare Adriano, apparvero amici della Sicilia 
e attenti a promuoverne il benessere.”205
É molto probabile che dietro questo interesse nei confronti  del mondo romano si 
nascondesse  un  riferimento  chiaro  alla  realtà  storica-politica  dell'autore,  come  è 
testimoniato da un esplicito passo del saggio di Gaglio in cui egli esprime la sua 
ammirazione e la sua compiacenza nei confronti del “savio” sovrano Ferdinando di 
Borbone.206
Dunque, nel Settecento,  i secoli  della presenza romana in Sicilia continuarono ad 
essere  il  maggiore  campo  di  interesse  per  gli  intellettuali,  e  soprattutto  per  la 
storiografia siciliana.207
Mentre per tutto il XVIII secolo gli storici guardarono con profonda ammirazione al 
passato  romano  dell'isola,  senza  che  la  lingua  greca  e  il  mondo  greco  venissero 
ignorati,  nell'Ottocento sembra manifestarsi un deciso distacco da questa tendenza 
generale e incominciò a prendere piede una netta ostilità nei confronti della romanità. 
Uno dei primi autori che si muove su questa nuova linea è il poeta-medico Giovanni 
204 Per reperire informazioni su Vincenzo Gaglio da Girgenti si veda: Cantorino 1998, pp. 284-286.
205 Salmeri 1991, p. 283.
206 Cfr. Gaglio 1776, p. 272.
207 Cfr. Salmeri 2011, p. 161.
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Meli.208 L'opera in cui si palesa questa chiara e nuova vena antiromana è l'idillio 
Teocritu  in cui il poeta siracusano “si pone soprattutto come il cantore della Sicilia 
greca, che Meli tiene a far apparire come terra pacifica e prospera per eccellenza. 
[…] Ad interrompere l'idillio giunsero però Marcello e i soldati romani che, con la 
conquista di Siracusa, soggiogarono l'isola, o, meglio per usare le parole di Meli, ne 
fecero volare il Genio ai campi Elisi.”209 
L'opera oggetto della nostra analisi può essere inquadrata in questo contesto, tipico 
dell'Ottocento, anche se - come sottolinea Salmeri -  “la vena antiromana di Meli e 
Scrofani non sembra mirare a bersagli specifici: in un'epoca di risveglio degli spiriti 
nazionali  essa sembra piuttosto affermare,  di  contro alle dominazioni straniere,  il 
carattere di nazione che la Sicilia sembrò possedere in epoca greca.”210
De le guerre servili  in Sicilia sotto i  Romani libri  due possono essere inserite in 
questo nuovo clima culturale ottocentesco che alla romanità guarda con occhio ostile 
e che utilizza quello stesso passato per esprimere le proprie idee politiche e sociali su 
eventi del proprio tempo.211
Ma l'interesse che l'economista Scrofani nutre nei confronti del mondo greco-romano 
è  testimoniato  dalla  pubblicazione  di  due  altri  importanti  scritti,  precedenti  alla 
stesura  e  pubblicazione De  le  guerre  servili:  il  primo è  il  Viaggio  in Grecia,  il 
secondo è La festa di Venere.
A proposito  del  Viaggio in  Grecia,  l'ottima curatrice della  sua migliore edizione, 
Ricorda sottolinea che alla base dell'opera “ci sta il significato che assume per lo 
scrittore la pratica dell'antico: tale pratica sembra essere contraddistinta da entrambe 
le  valenze  che  la  caratterizzano  a  fine  secolo;  da  un  lato  infatti  la  civiltà  greca 
fornisce un quadro di esperienze etico-politiche variamente fruibili nel presente, un 
modello di comportamento per organizzare la propria attività nella storia; dall'altro 
tende  a  configurarsi  come  un  mondo  diverso  in  cui  evadere  dimenticando  la 
208 Per una lettura integrale del Teocritu si veda: Meli 1965.
209 Salmeri 1991, p. 286.
210 Salmeri 1991, p. 288.
211  Cfr. Salmeri 1991, p. 287.
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drammaticità della situazione contemporanea  […].”212 
Secondo la Ricorda, già nel Viaggio che precede di un decennio De le guerre servili,  
appare con forza l'avversione che lo scrittore siciliano nutre nei confronti del mondo 
romano; infatti, secondo la studiosa, tra le tante tematiche che affiorano nello scritto 
vi appare “una tematica cara ai  philosophes,213 e cioè l'esemplarità delle forme di 
governo attuate nell'antichità […]. Significativa in merito risulta la preferenza che 
Scrofani accorda alle istituzioni politiche greche rispetto a quelle romane […]. La 
polemica antiromana, è molto accentuata e si concreta in una serie di requisitorie  che 
si appuntano sul periodo dell'impero […]. La critica non risparmia però neppure la 
Roma repubblicana.”214
La seconda opera che testimonia il gusto classicheggiante di Scrofani è  La festa di  
Venere.215 Si tratta di una novella stampata a Parigi nel 1803, così come riportano 
alcuni repertori bibliografici,  anche se l'edizione che fino ad oggi è possibile leggere 
è quella pubblicata nel 1807, a cui ne seguì una terza certamente rivista e corretta 
dall'autore nel 1824 a Palermo.216 
Dalla lettura della novella,217 unica fra le dodici che lo Scrofani aveva promesso, 
affiora preponderante il recupero del classico nella dimensione estetica, che mira a 
produrre bellezza e quieta armonia in un clima letterario che si connota di moralità e 
212 Ricorda 1988, p. 15.
213 Per un approfondimento delle considerazioni dei philosophes sulle forme di governo antiche cfr. 
Guerci 1979. 
214 Ricorda 1988, pp. 16-17.
215 Per una lettura integrale della novella si veda: Scrofani 2004. Il testo riportato dal curatore è  
quello più recente del 1824. 
216 Riguardo alla complessa vicenda della pubblicazione dell'opera si veda: Cautadella 2004, pp. 21-
29.
217 Cataudella rileva che La Festa di Venere è una parafrasi del Conte di Marmontel che, a sua volta 
si era ispirato per comporre la sua opera, ad una indicazione storica contenuta nel capitolo XVI del 
libro  VII  dell'Esprit  des  lois,  dal  titolo  Belle  coutume  des  Samnites.  L'opera  di  Marmontel 
Mariages  Samnites  venne  tradotta  anche  da  Giuseppe  Maria  Galanti  in  Osservazioni  intorno 
a'romanzi,  alla morale e a diversi  generi  di  sentimento, con un saggio sulla condizione delle  
donne e sulle leggi coniugali (la prima edizione uscì a Napoli nel 1780).
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di intenzioni pedagogiche-moralistiche. 
Si può concordare con lo studio che de La Festa di Venere ha effettuato Cataudella, 
per il quale  “l'elemento greco della novellina funziona come sottaciuta condanna dei 
Romani, in accordo con Marmontel, perché simbolo di imperialismo e di dispotismo. 
La Festa, in questo contesto si configura quindi come esercizio letterario che non è 
un gratuito divertissement.”218 
Dopo questa breve contestualizzazione De le guerre servili passiamo all'analisi dello 
scritto in questione.   
Il racconto delle vicende della prima guerra servile (136-132 a. C.) viene esposto nel 
libro primo dell'opera, e si ispira puntualmente alla versione dei fatti che Diodoro 
Siculo aveva dato nel XXXIV libro, mentre il  secondo libro viene dedicato dallo 
Scrofani alla narrazione degli eventi della seconda guerra servile (104-101 a. C.), la 
cui fonte è il XXXVI libro della Biblioteca diodorea.
Facciamo un confronto esemplificativo tra due passi nei due autori che ci permettano 
di comprendere il rapporto che lega Scrofani con la sua fonte. Cosi Scrofani descrive 
il personaggio Damofilo che con la feroce condotta nei confronti della sua  familia  
rustica scatenò la scintilla che diede vita alla prima rivolta servile: “mentr'Euno da 
un canto gittava in silenzio le fondamenta della sua ribellione, dall'altro, Damofilo 
pur egli abitatore di Enna con le crudeltà, ne affrettava il momento. Era costui tra i 
più ricchi e prepotenti della Sicilia, ma quanto colmo de'doni tutti della cieca fortuna, 
altrettanto altiero e feroce: deliziavasi sovente con'iraconda compiacenza tra crapole 
e gozzoviglie, vedere a se d'innanzi flagellare gli schiavi innoccenti […].219 
Speculare è il testo di Diodoro Siculo in cui l'autore parla dello stesso personaggio: 
“c'era un certo Damofilo, nativo di Enna, uomo ricchissimo e di modi superbi, che, 
poiché coltivava una grande estensione di terre e aveva molte mandrie di bestiame, 
degli Italici che s'erano insediati in Sicilia imitava non solo la lussuria, ma anche la 
quantità di schiavi, e la disumanità e la crudeltà verso di loro.”220
218 Cataudella 2004, pp. 18-19. 
219 Scrofani 1806, p. 14.
220 Diod. 34-35, 2, 10.
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Questo unico confronto – a cui potremmo farne seguire tanti altri – ci dà il senso del 
legame tra il testo diodoreo e il racconto De le guerre servili. Si tratta di un racconto 
speculare: lo Scrofani non aggiunge nulla di nuovo alla narrazione degli eventi, e da 
Diodoro  trae  la  materia  oggetto  del  suo  scritto,  plasmandola  e  rimaneggendola 
secondo lo stile, il gusto del suo tempo ma soprattutto secondo la sua personalità di 
scrittore a cavallo fra Sette e Ottocento.221
L'ostilità nei confronti del mondo romano, che come già abbiamo visto, appare tratto 
peculiare di alcuni autori dell'Ottocento, in quest'opera si rintraccia in tutta la sua 
forza. Già dalle pagine iniziali si percepisce la posizione e la linea di sviluppo che 
sostanzierà il racconto delle due guerre servili in Scrofani. 
I romani vengono descritti  come i nemici,  feroci despoti che hanno posto la loro 
prima provincia sotto il giogo di un imperialismo crudele, gli schiavi appaiono come 
i combattenti per la libertà. Indicativo è l'esordio dell'opera: “è noto al mondo quanto 
i  Romani  arsa  Cartagine,  e  conquistata  la  Grecia  trascendessero  nel  disonesto 
spendere, e nella mollezza; talche se nelle antiche età loro, bastavano tre jugeri e 
mezzo di terreno al sostentamento di numerosa famiglia richiedevasi allora il tributo 
d'intere provincie per una sola delle sontuose lor cene […].”222
Il  racconto  degli  eventi  è  asciutto,  preciso,  rapido;  fin  dalla  lettura  delle  prime 
pagine,  appare  evidente  come  lo  Scrofani  abbia  proceduto  ad  una  netta 
semplificazione  del  racconto  dei  fatti,  così  come  li  aveva  letti  e  studiati  nella 
Biblioteca diodorea,  mentre  nell'esposizione  del  racconto  colpiscono  le  continue 
riflessioni di natura etica dell'autore: “[…] ma neppur qui arrestavasi la cupidigia di 
quelli  animi dispietati,  poiche fattosi amo di un altra ferina legge che asserviva i  
debitori  insolvibili  adescavano  i  più  tra  il  vulgo,  non  mai  agiato,  con  qualche 
meschina prestanza, ed a grosse usure, onde inabili a sodisfare e capitale e rendito 
perdessero  irreparabilmente  la  libertà.  […]  In  cotanta  stabocchevole  moltitudine, 
221 La scelta di non descrivere nel dettaglio il contenuto dei due libri De le guerre servili deriva dalla 
constatazione  della  totale  aderenza  dell'opera  dello  Scrofani  al  testo  di  Diodoro  Siculo.  Per 
quest'ultimo cfr. supra cap. I, § § 3-4.
222 Scrofani 1806, p. 1. 
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onde ciascuno riconosca i propri,  nacque inprima tra padroni l'uso abborrevole di 
marcare i servi in fronte o in altre parte del corpo con ferro rovente […].”223
Una  delle  peculiarità  che  emerge  con  forza  da  una  rapida  lettura  del  testo  è 
l'incisività del racconto negli episodi drammatici; Scrofani descrive con dovizia di 
particolari anche le scene più cruente. L'affresco che lo Scrofani fornisce della città 
di Taormina sotto assedio n'è una chiara testimonianza: “poiche i servi aveano uccisi 
in  Taormina  per  sino  gli  animali  più  stomachevoli,  onde  nutricarsi  per  qualche 
giorno; consumati  i cuoj putrefatti  e le polveri tratte dall'ossa impastate e cotte a 
guisa di meschine focaccie;  infine dopo aver ingollate  le  midolle  stesse de'guasti 
legni miste alla terra,  e alle sozze vermine,  sì  alto ancora conservavano in cuore 
l'odio contro a padroni, e tal di loro concepito aveano sommo spavento, che prima 
d'arrendersi  per  la  fame,  uccisero  farnetici  e  manucarono  le  carni  delle  mogli  e 
figliuoli,  e  in  lor  mancanza  le  loro  proprie,  traendosi  a  sorte  scambievolmente 
[…].”224
Ancora questo stile che indulge al tragico è particolarmente visibile nei paragrafi in 
cui vengono descritte le pene corporali cui erano soggetti gli schiavi: “per poco più, 
aggiungevasi alla carcere e alle battiture, l'amputazion delle orecchie o del naso, o si 
fendevano a delinguenti le labbra e lo stesso serbavasi a coloro che insultavano con 
parole,  ancorche dilaniati  da carnefici,  gli  autori  di  lor miserie.  Oltre le battiture, 
l'amputazion,  le  prigioni,  i  ceppi,  dannavasi  alla  croce  chiunque la  mano alzasse 
contro a' padroni, o che sorpreso fosse in disonesto commercio con le loro mogli e 
figliuole, o a fuggire con esse: vi si lasciavano affissi a sfogo  dell'onta ricevuta per  
12, 18, 24 ore, e molti ancor vi perivano.”225
Interessante  risulta  il  giudizio  che  su  quest'opera  si  rintraccia  nelle  pagine 
introduttive dell'edizione del 1807: “l'Histoire de la guerre des Esclaves en Sicile, 
sous les Romains, est un nouveau titre de gloire pour M. Saverio Scrofani, est un 
nouveau ornament pour la littérature italienne.
223 Scrofani 1806, pp. 4-5.
224 Scrofani 1806, pp. 28-29.
225 Scrofani 1806, p. 9.
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[…] Il est nourri de la substance des anciens, et plein de leur male vigueur. Son style 
est si précis, rapide, semé de reflexions judicieuses et profondes. Il s'est plus surtout à 
imiter Tacite et Tite Live, pour les harangues. Il a su varier habilement son style et 
prendre tous les tons, selon le caractère et le genre des personnages qu'il fait parler.  
[…]  Si  l'exemple  des  maux  horribles  et  des  désastres  que  causent  les  guerres 
intestines, pouvoit instruire et corriger les peuples, certes aucun ouvrage ne seroit 
plus propre que celui-ci à épouvanter les séditieux, et à ramener à la raison, à la paix 
et au bonheur […].”226
I critici più autorevoli che nel secolo scorso hanno studiato l'opera dello Scrofani 
sembrano  non  concordare  pienamente  con  questo  giudizio  dell'Avant-propos  
dell'edizione  del  1807,  dal  momento  che  pongono  l'opera  sul  terreno  della 
“mediocrità letteraria e politica”; dal Cordiè che definisce De le guerre servili: “tutto 
sommato un opuscolo”,227 a Giarrizzo che così si esprime sul valore di questo scritto: 
“l'ideale politico che sostiene il racconto, non esente peraltro da concessioni retoriche 
e sentimentali, resta quello del dispotismo in una società profondamente divisa tra 
privilegiati  e no, tra ricchi e poveri.  Scritto al momento dell'ingresso a Napoli  di 
Giuseppe Bonaparte, questo rapido saggio si tiene abilmente su quel terreno della 
mediocrità politica, antibaronale insieme e antigiacobina, su cui lo Scrofani s'è posto 
fin dagli anni toscani e sul quale si terrà con sostanziale fedeltà.”228
Tra le opere di Scrofani essa non è quella a cui è legata maggiormente la sua fama di 
scrittore. 
Dopo aver inserito De le guerre servili nella cultura letteraria del Sette-Ottocento, in 
cui  l'opera  rientra  perfettamente  per  la  tematica  che  in  essa  trova  svolgimento; 
cerchiamo,  là  dove  è  possibile,  di  cogliere  i  riferimenti  alla  realtà  storica 
relativamente al periodo in cui lo scritto venne steso e pubblicato.
Seguiamo  adesso  una  prospettiva  propriamente  storica.  Anche  in  questo  ambito 
226 Cordiè 1960, nt. 2, pp. 146-147. Questo giudizio si trova nell'Avant-propos dell'edizione del 1807. 
L'edizione da noi consultata è quella del 1806.
227 Cordiè 1958, p. 23.
228 Giarrizzo 1970, p. 28.
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possiamo fare riferimento a poche interpretazioni data l'eseguità degli studi dedicati a 
De le guerre servili. 
Interessante risulta l'idea dello Zapperi,  per il quale “sotto il pesante rivestimento 
classicista si nascondeva il proposito polemico verso l'occupazione inglese229 della 
Sicilia.”230
“Tra il 1805 e il 1815 la Sicilia fu occupata dall'esercito britannico – come rileva 
Lucy Riall – con lo scopo di proteggere la famiglia reale borbonica che vi si era 
rifugiata durante l'occupazione francese di Napoli.”231
Ma non solo di occupazione militare si trattò, tra la fine del Settecento e i primi anni 
dell'Ottocento  (1793-1806)  –  come  sottolinea  D'Angelo  –  la  Sicilia  andava 
assumendo  sempre  più  il  ruolo  di  potenziale  risorsa  commerciale  e  militare  nei 
rapporti con la Gran Bretagna. 232
Il cosidetto “decennio inglese” aveva visto l'afflusso in Sicilia “non solo di soldati, 
ma anche di un folto contingente di mercanti e operatori commerciali inglesi […] che 
avevano  ben  presto  impiantato  attività  di  produzione  e  di  trasformazione  delle 
materie prime e delle derrate agricole siciliane. Nel  giro di pochi decenni l'economia 
siciliana […] assimilava l'accento inglese degli Ingham, dei Whitaker, dei Sanderson 
o dei Woodhouse, per citare solo i più noti esponenti dell'imprenditorialità inglese 
nella Sicilia dell'Ottocento.”233 
In questo quadro si inseriscono gli “inglesi in Sicilia”, la politica britannica e, nello 
229 Per  un  approfondimento  sulla  Sicilia  inglese  si  veda:  D'Alessandro-Giarrizzo,  pp.  612-649. 
Nonostante l'importanza delle relazioni tra Sicilia e Gran Bretagna e la dimensione della colonia  
inglese  nell'isola,  soltanto  da  alcuni  decenni  l'attenzione  degli  studiosi  si  è  soffermata  sulla 
presenza inglese e sulle sue conseguenze nel campo dell'economia e della società siciliana. Se 
escludiamo le osservazioni in Romeo 1950, e alcuni interessanti considerazioni in Renda 1963, 
sarà con l'opera di Trevelyan 1977 che si comincerà a porre l'attenzione sulle vicende inglesi in 
Sicilia.  
230 Zapperi 1962, p. 447.
231 Riall 2003, p. 32. Tra le altre opere dedicate dalla scrittrice alla Sicilia dell'Ottocento cfr. Riall  
2004; Riall 2007; Riall 2007; Riall 2009.
232 Cfr.  D'Angelo in Massafra 1988, p. 258.
233 D'Angelo in Massafra 1988, p. 260.
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stesso tempo, la Sicilia dei mercanti inglesi.234 
L'isola si presentava ai tempi dello Scrofani come la maggiore area del Mediterraneo 
centrale aperta agli inglesi: i numerosi inglesi che arrivarono in Sicilia, a cavallo dei 
due secoli, con i loro prestiti e con le loro operazioni finanziarie e mercantili diedero 
vita  ad  un  primo  consistente  canale  per  la  penetrazione  del  capitale  inglese 
nell'economa siciliana.235
Il contesto in cui si inserivano gli inglesi era quello – come ha rilevato Romeo –  di 
una “moltitudine di mercati  miniscoli”  che ostacolavano l'espansione del  mercato 
interno,  in  cui  “il  ceto  imprenditoriale  e  mercantile  isolano  sembra  quasi 
insignificante, mentre il grosso delle grandi operazioni commerciali restava in mano 
agli imprenditori esteri o veniva azionato con capitali stranieri.  Nella Sicilia della 
prima metà dell'Ottocento, il monopolio dell'esportazone dei vini e dello zolfo era 
certamente esercitato da mercanti o da ditte inglesi, i quali, assieme ad altri operatori 
esteri, avevano parte importante in altre imprese commerciali e finanziarie.”236
Dunque secondo Zapperi  la presenza inglese che, in breve tempo venne avvertita 
come “ingerenza” da parte  di  un popolo straniero nella  terra  siciliana,  può avere 
suggerito a Scrofani la trattazione delle guerre servili.
Secondo  questa  chiave  di  lettura  dietro  al  giogo  schiacciante  dei  romani  si 
nascondeva  un  palese  riferimento  al  “giogo”  (come  venne  percepito  da  alcuni 
siciliani) economico-militare realizzato dagli inglesi nella Sicilia di Scrofani e che si 
è protratto per buona parte del XIX secolo.
Alcune fonti storiche contemporanee confermano questa visione, lo scrittore Aceto 
234 Riguardo alla presenza degli inglesi in Sicilia si veda: Romeo 1950; Renda 1963; Trevelyan 1977; 
Neu 1985;  D'Angelo  1988;  Massafra 1988;  O.  Cancila  1995;  Castiglione 1999;  Bottari  2004; 
Bottari 2007; Bottari 2012
235 Al  vino, com'è noto, è legata la più nota presenza inglese a Marsala, che nel corso dell'Ottocento 
raggiunse  una  notevole  consistenza,  soltanto  negli  ultimi  decenni  rivalutata.  Alla  decina  di 
mercanti che a cavallo tra i due secoli, costituivano il nucleo della presenza inglese in Sicilia, nei  
primi anni dell'Ottocento, si  aggiunse un ben più consistente gruppo destinato a diventare una 
presenza costante, sempre più inserita nella vita economica e sociale della Sicilia ottocentesca.
236 Battaglia 1995, p. 5.
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Cattani nella sua opera dal titolo  De la Sicilie et des rapports avec l'Angleterre à  
l'époque de  la  Costitution  de  1812,  conferma il  ruolo  importante  che  gli  inglesi 
ebbero  nella  vita  dell'isola,  considerata  come il  punto  più  strategico  per  tutti  gli 
avvenimenti possibili nel Mediterraneo e nell'Oriente, la porta d'Italia dalla parte del 
mare.237  
Del resto è comprovata “l'importanza e la vitalità dei gruppi commerciali (inglesi) in 
Sicilia. […] Le notizie sulle loro attività sono numerose e tutte convergenti sia nella 
conferma  del  loro  rafforzamento  nel  XIX  secolo  sia  nella  valutazione  del  loro 
importante volume d'affari.”238 
Su di una linea diversa si pone Salmeri, per il quale la collocazione cronologica De 
le  guerre  servili  porta  a  dedurre  che  la  vena  antiromana di  Scrofani  non avesse 
ancora un bersaglio ben preciso, “in un'epoca di risveglio degli spiriti nazionali essa 
sembra  piuttosto  rivolta  ad  affermare,  di  contro  alle  dominazioni  straniere,  il 
carattere di nazione che la Sicilia sembra possedere in epoca greca.”239
A partire dal 1816 in coincidenza con il processo di unificazione del regno di Sicilia 
con quello  di  Napoli  e  nel  1820 con il  fallimento  dei  moti  siciliani,  invece,  nel 
mondo degli intellettuali siciliani il periodo di dominazione romana acquisisce un 
inequivocabile significato antinapoletano.240
Dunque il racconto delle guerre servili di Saverio Scrofani va letto in rapporto ai 
primi  15  anni  dell'Ottocento  quando  ancora  la  critica  rivolta  al  passato  romano 
dell'isola  non  nascondeva  segreti  rancori  ed  ostilità  nei  confronti  del  governo 
napoletano. 
237 Sulla vita e le opere di Giovanni Aceto Cattaneo si veda: Brancato 1960, pp. 126-141.
238 Battaglia 1995, p. 13.
239 Salmeri 1991, p. 288.
240 Cfr. ibidem.
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II.3 Proposta di una nuova chiave di lettura. Riferimenti alla 
rivolta di Haiti.
L'argomento trattato nelle  De guerre servili,  come abbiamo visto,  rientra  in  quel 
gusto tipico della cultura siciliana del XVIII-XIX secolo che ha recuperato il passato 
greco-romano dell'isola,  trasformandolo  in  modello  di  interpretazione  del  proprio 
presente.
La materia trattata nei due libri dell'opuscolo dello Scrofani segue la narrazione della 
fonte antica da cui essa trae il racconto degli eventi, senonché la lettura attenta dello 
scritto ci ha consentito di individuare un passo - a mio avviso molto importante - che 
ci permette di seguire una direzione nuova riguardo al tentativo di contestualizzare 
l'opera  e  di  inserirla,  nonostante  la  materia  in  essa  trattata,  nel  contesto  storico-
politico contemporaneo. 
Nel primo libro, quando Scrofani riferisce degli atti finali della prima guerra servile, 
che ormai era prossima alla conclusione, narrando dell'assedio di Taormina che Euno 
permise  perché  “o  stanco  dal  lungo  travagliare,  o  snervato  dalle  mollezze,  o 
dissennato da continue anzie e sospetti, dopo la rotta ricevuta  presso Messina”241, 
inserisce un riferimento preciso ad un evento significativo tra fine Settecento e inizio 
Ottocento, che di certo colpì - per la novità con cui esso si manifestò -  l'immaginario 
collettivo degli europei, le cui coordinate mentali erano state già stravolte da un altro 
evento epocale che in quelli stessi anni si era verificato e che con esso sembra essere 
intrecciato:  la Rivoluzione francese del 1789.  
Così prosegue lo Scrofani nel suo racconto dell'assedio finale di Taormina: “non per 
tanto di profonda sorpresa e terrore insieme ingombraci l'animo la feroce costanza 
degli assediati, saldi in lor mente di scagliarsi più tosto col ferro in mano, incontro a 
sicura morte, che tornare in servitù de'romani. Ciò che patirono eglino nel regere 
quell'assedio, sembrerebbe forse malgonfia iperbole di partigiano scrittore se non si 
241 Scrofani 1806, p. 28.
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fossero anche a dì nostri rinovellate in America si fatte scellerate tragedie.”242
Il riferimento, non certo velato, è alla rivolta degli schiavi ad Haiti che si era da poco 
tempo  conclusa;  è  il  1  gennaio  1804  quando  il  generale  Dessalines  proclama 
l'indipendenza di Haiti, mettendo la parola fine ad un'insurrezione iniziata nell'agosto 
del 1791, e che secondo Santoro, ha rappresentato “un movimento spontaneo che 
raccoglie in sé il malcontento e il rancore accumulato in anni di schiavitù, divenendo 
un  inarrestabile  fenomeno  rivoluzionario  in  virtù  della  fragilità  delle  strutture  di 
gestione di un potere, quello dei bianchi, che sembra essere tanto più solido sul piano 
della  rappresentazione  simbolica  quanto  debole  su  quello  politico  e  sociale,  per 
questo motivo incapace di far fronte con efficacia al mutamento rivoluzionario.”243
Dunque, in una narrazione che segue nei contenuti in maniera puntuale la materia 
“antica”  e  che  nessuno  spazio  sembra  concedere  a  contenuti  “moderni”,  l'unico 
riferimento alla realtà contingente  è quello alla rivolta di Haiti, che dati i soggetti 
protagonisti  (gli  schiavi),  si  presta  ad  una  intuitiva  analogia  con  il  contenuto 
dell'opuscolo. 
Del resto come sottolinea Finley “durante tutto il corso della storia ci sono state solo 
quattro rivolte di schiavi, che abbiano avuto la dimensione di un'autentica guerra, 
[…] le tre di Sicilia e d'Italia del periodo 140-70 a. C. e la grande rivolta di Haiti,  
accompagnatasi  alla  Rivoluzione  Francese,  della  quale  va  considerata  un  effetto 
secondario.  Solo  la  rivolta  di  Haiti,  capeggiata  da  negri  e  mulatti  di  condizione 
libera, fu coronata da successo.”244 
La scelta del contenuto esposto e l'altezza temporale in cui l'opera viene realizzata 
potrebbero  essere  rispondenti  ad  un  progetto  dello  scrittore  siciliano  diverso,  da 
quelli  finora  analizzati.  Scrofani  potrebbe  aver  scritto  questo  opuscolo  per 
interpretare aspetti specifici di una realtà storico-politica che oltrepassava i confini 
isolani, pur mantenendo i caratteri tipici di quella cultura siciliana che stanno alla 
base dello scritto.
242 Scrofani 1806, p. 28.
243 Santoro 1998, p. 201.
244 Finley 1981, pp. 153-154.
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Attraverso il racconto delle guerre servili del II secolo a. C. Scrofani potrebbe voler 
prendere parte e far sentire la sua voce in merito ad un evento storico di epocale 
importanza che si era concluso appena due anni prima rispetto alla stesura dell'opera. 
E lo fa secondo quello schema tipico della cultura siciliana che legge ed interpreta i 
fatti storici del presente tramite il riferimento ad eventi del passato, mettendo in atto 
un modello di interpretazione di cui abbiamo già parlato, e per il quale, appunto il 
racconto del  passato “serve” a fare luce sulla contemporaneità.
Adesso cerchiamo di individuare e ricostruire in maniera più precisa questo contesto. 
L'individuazione del passo appena citato, ci ha suggerito di leggere le altre opere 
dello  Scrofani  di  contenuto  storico-politico,  alla  ricerca  di  una  conferma del  suo 
interesse nei  confronti  della  problematica della  schiavitù.  Il  fatto  che lo  Scrofani 
abbia dedicato un'intera opera a tale argomento ci ha suggerito che non si trattasse di 
una tematica isolata, su cui l'autore aveva posto una sola volta la sua attenzione e che 
si  potesse  verosimilmente  trattare  di  un  argomento  dettatogli  dai  fatti  storici 
contemporanei.
La  conferma  è  arrivata  da  altre  due  opere  in  cui  Scrofani  parla  della  schiavitù: 
l'autore siciliano negli  anni  in  cui  la  Francia  affronta il  problema della  schiavitù 
coloniale  prende parte all'ampio dibattito.
Così  si  esprime  nel  Tutti  han torto  ossia Lettera  a mio zio sulla  Rivoluzione  di  
Francia245:  “la  seconda  operazione  dell'Assemblea  Nazionale  approvata  tanto,  e 
decantata  dal  suo  partito,  è  la  sanzione  della  tratta  dei  negri.  Io  so  bene  come 
quest'Assemblea, che ostenta nei suoi decreti tanta saggezza, e tanta giustizia, che 
chiama tiranno il suo Re, despota la nobiltà; io so bene come quest'Assemblea di 
filosofi,  che si credé destinata a rompere in Europa i lacci della feudalità e della 
monarchia;  so  dico,  per  qual  ragione  ha  poi  operato  in  America  in  modo  così 
245 Il testo consultato è quello riprodotto da Giarrizzo nella sua pregevole silloge di testi, editi ed 
inediti, dello Scrofani pubblicati con introduzione, alle pp. 39-108, con una prefazione dell'editore  
poi utilizzata per le successive edizioni del Settecento. L'opera venne stampata la prima volta a  
Firenze da Luigi Carlieri nel 1791, una seconda edizione accresciuta e corretta venne pubblicata 
nel 1792, e fu ristampata più volte.
68
contrario alla sua sognata filosofia. 
Io so che questi pretesi filosofi sono uomini vani, ambiziosi, e guidati dall'interesse: 
che  ricusano  in  Europa  d'avere  un  monarca,  per  essere  in  America,  essi  stessi  i 
tiranni;  che  distruggono  in  Europa  le  signorie,  il  vassallaggio,  e  vogliono  degli 
schiavi in America, che rompono in Europa ogn'ordine, ogni legge, ogni dovere, ma 
che conservano in America un antico Codice scritto col sudore, colle lagrime, col 
sangue di tante vittime, ch'essi consagrano all'avidità ed al rigore. Io so tutto questo 
né mi maraviglio: ma come dopo ciò possa trovarsi in Europa chi approvi simile 
operazione,  che  vanti  quest'Assemblea,  come  il  modello  dei  legislatori  e  i  suoi 
decreti  come  l'esempio  d'ogni  legislazione;  questa  forma  la  mia  sorpresa,  come 
formerà quella di tutti i secoli. Se mancasse ogn'altra ragione, per conoscer lo spirito 
che ha regolata fin qui quest'Assemblea, la sola sanzione della schiavitù basterebbe 
per dimostrarlo. […]”246 
Il  secondo  riferimento  alla  questione  della  schiavitù  nei  domini  coloniali  della 
Francia lo abbiamo individuato nella Continuazione del Tutti han torto o sia Lettera  
seconda a mio zio sulla Rivoluzione di Francia.247 
Come  rileva  Cordié  “nella  Continuazione (dove  i  motivi  controrivoluzionari 
soffocano i sensi del  Tutti han torto  per l'esigenza di libertà e, quindi, anche per i 
Neri)  vi  sono altri  cenni,  ma scarsi,  alla  predetta  politica coloniale  che tolse alla 
Francia le Antille. […] Le critiche dello Scrofani all'Assemblea Nazionale toccano il 
problema dei Neri e la proclamazione dei diritti dell'uomo. Esse vanno ricondotte 
ovviamente al giudizio generale (prima larvatamente favorevole e, dopo il Terrore, 
assai limitativo con un atteggiamento da fisiocratico filogirondino) dato dall'abate 
modicano sulla Rivoluzione francese.”248
Dalla lettura dei passi emerge con forza che nella Francia della Rivoluzione, in cui il 
nostro autore aveva vissuto dal 1788 al 1791, assistendo in prima persona agli eventi 
246 Scrofani 1970, pp. 90-91.
247 L'opera venne pubblicata nel 1794. Per la lettura del passo in questione si rimanda a: Cordié 1980, 
pp. 358-361.
248 Cordié 1980, p. 361.
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rivoluzionari, il problema della schiavitù coloniale, diventato attuale già da parecchi 
decenni,  aveva  innescato  un  dibattito  culturale  e  politico  complesso  che  adesso 
cercheremo di tracciare nelle sue linee generali. 
Come rileva Santoro “a partire dagli inizi del XVII secolo indiani, selvaggi, negri, 
cannibali, schiavi occupano uno spazio sempre più ampio nella trattatistica francese, 
finendo per introdurre nelle certezze dell'uomo moderno una quantità di domande, di 
dubbi,  di  punti  interrogativi  ed  esclamativi  che  caratterizzano  le  origini  della 
moderna antropologia.”249
In Francia il tema della schiavitù era connesso con la politica coloniale che i francesi, 
come  anche  gli  altri  Stati  europei  che  saranno  protagonisti  nei  secoli  del 
colonialismo, realizzarono a partire dal XVII secolo.250
I primi insediamenti francesi nei Caraibi risalgono al periodo intorno al 1625 con la 
fondazione della prima colonia francese da parte del capitano Belain D'Esnambuc.
A partire dal 1632 il processo di colonizzazione conobbe un sostanziale incremento, 
dopo  la  nascita  della  prima  colonia  di  Saint-Christophe  si  procedette 
progressivamente  alla  colonizzazione  della  Guadalupa.  Nel  1635  i  primi  coloni 
occuparono la Martinica, nel 1640 la Tortuga, nel 1648 vennero colonizzate Saint 
Martin e Saint Barthelemy, Les Xaintes, Marie Galante; nel 1650 furono colonizzate 
anche Sainte Aloisie e Saint Croix.251
Le colonie in breve tempo divennero il luogo simbolo dello sfruttamento del lavoro 
schiavile; la necessità, infatti, di popolare le nuove terre e di renderle il più possibile 
produttive e redditizie per la madrepatria innescò la macchina tragica della “tratta dei 
neri africani”252 che, venduti come merce umana, divennero la forza lavoro su cui 
249 Santoro 1998, p. 137. Per una visione più approfondita di tale questione si veda: Duchet 1971.
250 La  storiografia  moderna  sembra  aver  approfondito  maggiormente  la  storia  del  colonialismo 
spagnolo ed inglese, per  gli studi e le ricerche che si sono occupati della storia del colonialismo  
francese nel XVII secolo si veda: Chauleau 1973;  Andrew-Kanya Forstner 1976; Burrows 1986; 
Santoro 1998.
251 Cfr.  Santoro  1998,  pp.  23-26.  Per  una  visione  dettagliata  della  storia  e  della  geografia  del 
colonialismo francese nei Caraibi cfr. Santoro 1998, pp. 19-82.
252 Sulla giustificazione della schiavitù coloniale e sul conseguente fenomeno della “tratta” si veda: 
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venne edificato l'imponente sistema economico coloniale.
“Il Settecento – come sottolinea Rosso – è il secolo in cui si assesta e fiorisce il 
sistema coloniale  fondato sulla schiavitù negra.  È in questa  epoca che le  colonie 
francesi delle Antille, rese prospere dalla schiavitù, raggiungono il più alto grado di 
produttività. Il Settecento è anche però il secolo in cui comincia ad affermarsi una 
sempre più decisa coscienza antischiavista, che porterà ad una contestazione sempre 
più efficace del sistema coloniale e all'abolizione della schiavitù.”253
Da una parte ci sono gli schiavisti che esaltano la positività del sistema coloniale 
schiavista  e  tacciano  le  idee  abolizioniste  dei  dotti  illuministi  come  utopiche, 
controproducenti e non realizzabili nella società contemporanea.254 
Come sottolinea la Biondi “in un'epoca come quella dei Lumi, che vede il massimo 
splendore delle colonie basato sullo sfruttamento degli schiavi negri,  ma in cui le 
contestazioni  della  schiavitù  si  fanno  sempre  più  frequenti  e  circostanziate, 
investendo  il  campo  morale-umanitario,  giuridico,  sociale  e  persino  economico, 
diviene  di  importanza  vitale  per  tutti  coloro  che  sono  interessati  al  suo 
mantenimento, dimostrare che gli scrittori abolizionisti, non sono solo ignoranti in 
materia, ma perseguono il loro personale successo in una causa in cui non hanno 
niente da perdere.”255
Dall'altro  lato  ci  sono  gli  Illuministi  che  propongono  l'abolizione  della  schiavitù 
innescando nella società francese un dibattito che assunse proporzioni via via sempre 
più  dilatate  per  effetto  del  progressivo  sviluppo  del  commercio  coloniale 
nell'economia francese.
La questione della politica antischiavista degli Illuministi è stato oggetto di numerosi 
studi; le opere di Montesquieu, di Voltaire, di Rousseau, di Diderot sono state lette ed 
Biondi 1973; Duchet 1971; Hoffmann 1973, Cohen 1980; Pétré-Grenouilleau 2006.
253 Rosso in Biondi 1973, p. 13.
254 Cfr. Rosso in Biondi 1973.
255 Biondi 1973, p. 15. L'indagine della Biondi si concentra sull'opera di tre scrittori schiavisti della 
seconda metà del Settecento: Il memoire sur l'esclavage des Negres di Malouet, Les égaremens du  
nigrophilisme di Deslozières e la Theorie des Loix civiles di Linguet.
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variamente interpretate per delineare il sistema concettuale abolizionista.256
Interessante risulta l'idea di Santoro il quale sostiene che “dichiararsi apertamente 
antischiavisti e contestare l'istituzione della schiavitù, non significa per gli Illuministi 
sostenere  l'eguaglianza  degli  africani,  né  contestare  immediatamente  e  sul  piano 
pratico i proprietari di schiavi di colonie. [ …] Più che esaltare l'umanità dei neri e la 
loro eguaglianza giuridica, i philosophes257 si rivolgono contro l'istituzione giuridica 
della schiavitù e la prassi coloniale degli europei che maltrattano in ogni modo gli 
schiavi, degradando in questo modo la propria specie.”258
Dello stesso parere è Finley per il quale alcuni esponenti della cultura illuminista 
come Voltaire e Montesquieu mostrano un atteggiamento ambiguo nella condanna 
della schiavitù coloniale, a differenza di altri intellettuali che mostrano la propria 
posizione abolizionista senza mezzi termini. Secondo Finley in quest'ultima categoria 
rientrerebbero Diderot e D'Holbach.259  
Lo stesso atteggiamento di “ambiguità” da parte degli llluministi è stato osservato da 
Pétré-Grenouilleau, per il quale esso va ricondotta ad un semplice fatto, e cioè ad una 
evoluzione del pensiero dei Lumi sull'antischiavismo.260 Lo stesso Ehrard sottolinea 
come il discorso sulla schiavitù degli Illuministi segua delle tappe “ la prima tappa fu 
superata verso il 1750-1770, quando i  philosophes passarono dall'indifferenza, che 
era  poi  l'atteggiamento  condiviso  dalla  maggior  parte  dei  loro  contemporanei, 
all'imbarazzo.  È  allora  che  emersero  alcune  grosse  contraddizioni  fra  il  discorso 
filosofico  e  la  pratica  negriera.  Il  dibattito  […]  poggiò  su  valori  ben  precisi, 
costringendo gli  Illuministi  a rimettersi  in causa e ad avvicinarsi  ad una seconda 
tappa.  Essa  corrisponde  al  momento  in  cui  nacque  un  autentico  movimento 
256 Sulla questione della politica antischiavista degli illuministi cfr. Duchet 1972; Hoffmann 1973; 
Antoine 1975; Diaz 1986; Baker 1988; Benot 1989; Darnton 1996.
257 Voltaire nell'Essai sur le moeurs come tutti gli Illuministi non si schiera a favore dell'abolizione 
dell'istituto della schiavitù ma propone un miglioramento nel trattamento riservato agli schiavi.  
Anche Montesquieu nelle Lettres Persanes non mostra una posizione apertamente antischiavista, 
258 Santoro 1998, pp. 151-152.
259 Cfr. Finley 1981, p. 16.
260 Cfr. Pétré-Grenouilleau 2006, pp. 209-252.
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abolizionista.”261   
Tra gli abolizionisti più intransigenti un ruolo di primo piano fu svolto da Raynal262, 
Condorcet263, Gregoire, Mirabeau, Brissot, D'Holbach, Jacourt264 che espongono le 
loro teorie contro la schiavitù in opere nelle quali domina una sorta di pessimismo di 
fondo.
Da parte sua Montesquieu risulta tra i primi grandi pensatori politici europei che si 
schiera in maniera netta a favore dell'abolizione della schiavitù.
L'arrivo e  la  permanenza dello  Scrofani  in  Francia  e  l'assidua frequentazione dei 
salotti  parigini  gli  permettono  di  venire  a  conoscenza  di  questo  ampio  dibattito 
culturale che aveva infiammato gli animi degli intellettuali francesi del XVIII secolo.
Senonché con lo scoppio della Rivoluzione francese quello che era stato soltanto un 
dibattito e uno scambio di idee a livello teorico ebbe un risvolto concreto.  Dopo 
l'approvazione, il 26 Agosto 1789, della  Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del  
Cittadino265 si  presentò  la  questione  del  riconoscimento  di  tali  diritti  a  tutti  gli 
uomini, compresi gli schiavi delle colonie francesi.
Il  dibattito  vide  scendere  in  campo  due  schieramenti  -  da  una  parte  la  sinistra 
rivoluzionaria filo-coloniale e dall'altra la destra abolizionista -  a  fronteggiarsi sulla 
questione dell'universalità della  Dichiarazione dei diritti.  A prevalere furono in un 
261 Ehrard  in Pétré-Grenouilleau 2006, p. 229.
262 Raynal parla della schiavitù nell'Histoire generale des etablissements des Europeens dans le deux  
Indes, che venne pubblicata per la prima volta nel 1770 anonima. A questa opera è legata la sua 
fama di scrittore che si schiera apertamente contro il colonialismo, lo schiavismo e il clericalismo. 
A seguito della ripubblicazione nel 1780 con il suo ritratto, Raynal fu costretto alla fuga dopo che 
l'Histoire fu fatta bruciare pubblicamente dal Parlamento di Parigi. Solo nel 1784 poté ritornare a 
soggiornare in Francia, ma non a Parigi, dopo aver peregrinato per la Svizzera, la Prussia e la  
Russia.
263 Condorcet  espone la  sua teoria  contro la schiavitù nel  1781 nelle  sue celebri Réflexions sur  
l'esclavage des négres.
264 Jacourt  assieme  a  Condorcet  collaborano  nella  stesura  della  voce  “Traite  des  Négres” 
nell'Encyclopedie ou Dictionnaire raisonné des sciences, des arts et des métiers. Egli definì la 
schiavitù un'istituzione che procura “disonore al genere umano”. 
265 Sulla Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del Cittadino si veda: Marra 2001; Jellinek 2002.
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primo momento le ragioni antiabolizioniste di Barnave.266
Anche l'indagine di Benot267 mostra che il problema delle colonie e dell'abolizione 
della schiavitù268 vennero dibattuti ripetutamente all'Assemblea nazionale tra il 1789 
e il 1794, intrecciandosi con i fatti della rivolta haitiana, fino a quando il 4 febbraio 
1794,  fu  votata  all'unanimità  a  Parigi,  l'abolizione  della  schiavitù  nelle  colonie 
francesi. La tratta fu implicitamente abolita e agli schiavi liberati fu accordata anche 
la cittadinanza francese.269
Che Scrofani avesse una conoscenza diretta del dibattito che la questione coloniale 
aveva innescato nell'Assemblea Nazionale, e poi della successiva rivolta ad Haiti, è 
dimostrato da quanto viene  scritto dallo stesso in alcune pagine della Continuazione 
del  Tutti  han  torto,  a  cui  abbiamo  fatto  già  riferimento.  In  uno  dei  passi  più 
esplicativi  in  tal  senso,  così  scrive  Scrofani:  “l'Assemblea  non  ignorava  queste 
disposizioni,  e  fra  la  gloria,  e  il  timore  dimorava  tuttavia  irresoluta,  se  dovesse 
soddisfare  più  l'uno,  che  l'altro  partito.  Quando  M.  Barnave  fece  il  rapporto,  e 
pronunció il  parere  del  Comitato  Coloniale,  che  venne  con  trasporto  ascoltato 
dall'Assemblea, e con pari entusiasmo seguito, egli non propose né di lasciare i Neri 
in schiavitù, né di metterli in libertà: I Francesi, ovunque si trovano son degni di  
comandare; la distanza del luogo, la diversità de'costumi, la varietà delle produzioni 
rende impossibile lo stabilire qui cosa alcuna sopra i tumulti d'America.”270
266 Cfr.  Santoro  1998,  p.  189.  Su  Barnave  esiste  un'estesa  bibliografia  da  cui  risulta  chiara  la  
posizione  che  egli  mantenne  nei  confronti  della  questione  dell''abolizione  della  schiavitù 
soprattutto dopo che ottenne la presidenza della Commissione per le colonie. Per Barnave come 
per  gli  altri  filo-colonialisti  la  concessione dei  diritti  civili  ai  coloni mulatti  avrebbe aperto la 
strada alla successiva ed inevitabile  concessione degli  stessi  diritti  agli  schiavi,  decretando un 
colpo mortale alla sopravvivenza delle colonie, dalla cui prospera economia dipendeva in buona 
parte la ricchezza della Francia.  Sulla figura di Barbave e sulla sua politica coloniale si veda : 
Quinney 1970; Davis 1978; Benot 1989, pp. 52 sgg.
267 Benot 1989.
268 Sulle discussione nell'Assemblea Nazionale della questione coloniale e della schiavitù si veda:  
James 1968, pp. 63-81; Benot 1989. 
269 Cfr. Pétré-Grenouilleau 2006, p. 233.
270 Cordiè 1980, p. 360.
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I “tumulti d'America” che nelle pagine Delle guerre servili diventano “le scellerate 
tragedie d'America”271 sono un esplicito riferimento alla nuova guerra di schiavi che 
dopo  le  tre  guerre  servili  verificatesi  sotto  i  romani  ritornano  questa  volta  ad 
infiammare il nuovo continente, con un esito del tutto nuovo. 
Dunque, a mio avviso, la straordinarietà di un evento come la rivolta di schiavi ad 
Haiti può avere suggerito la trattazione di una materia affine. Cambiano i luoghi, la 
nazionalità  dei  soggetti  protagonisti,  ma  lo  schema-tipo  di  una  guerra  servile  è 
sempre identico: da una parte ci sono i “padroni”, dall'altra gli schiavi, costretti a 
vivere in una condizione di totale subordinazione per i secondi in cui predomina la 
violenza più efferata. 
Dunque l'evento in sé sembra riproporsi secondo la stessa tipologia, con le inevitabili 
differenze dovute alla distanza temporale e spaziale  che separa i  due episodi.  La 
condanna dell'istituto della schiavitù è uguale, a prescindere dalla società in cui essa 
si manifesta e dalle ragioni che in quella stessa si trovano per giustificarla.
L'esplosione  della  rivolta  degli  schiavi  di  Haiti  avvenne  il  23  agosto  1791.  La 
ricostruzione  di  un  così  importante  evento  deve  fare  i  conti  con  una  difficoltà 
oggettiva  determinata  dalla  quasi  totale  mancanza  di  fonti  scritte  e  quindi  di 
testimonianze attendibili. Questo ostacolo non ha scoraggiato il lavoro degli storici 
contemporanei che negli ultimi decenni  hanno cercato di individuare e ricostruire  le 
probabili cause, le varie fasi dell'evento bellico, strappando di fatto la rivolta di Haiti 
all'oblio e al silenzio che su di essa si era fatto calare.272
Procediamo con una rapida ricostruzione. Secondo Pétré-Grenouilleau la scintilla che 
procurò lo scoppio della rivolta di Haiti si verificò con esattezza il 15 maggio 1791, 
in quella data l'Assemblea nazionale riconobbe l'uguaglianza civica ai mulatti273 nati 
271 Scrofani 1806, p. 28.
272 Sulla difficoltà di ricostruire gli eventi della rivolta di Haiti cfr. Santoro 1998, p. 195. 
273 I mulatti rappresentano una classe di uomini liberi, che con il passare del tempo a Santo Domingo 
divenne sempre più numerosa. Essi nascevano dall'unione di uomini bianchi con donne di colore; 
la situazione dei mulatti venne regolamentata tramite l'approvazione del Code de Noirs del 1685 
che autorizzava il matrimonio tra il bianco e la schiava che avesse avuto figli da lui e la cerimonia 
aveva il potere di liberare non soltanto i figli ma anche la schiava. Inoltre il  Code dava ai mulatti e 
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da genitori liberi.”274 
Il riconoscimento dell''uguaglianza civica ai mulatti creò – come sottolinea James – 
un'ondata  generale  di  dissenso  da  parte  della  popolazione  bianca  delle  colonie, 
poiché essa venne interpretata come un'altra pietra miliare che avrebbe rafforzato 
anche il potere politico di una classe negli ultimi tempi in netta ascesa economica.
I bianchi aspiravano ad una gestione totale del sistema economico e amministrativo 
coloniale,  e  dunque mal  tollerarono questa  concessione della  madrepatria  verso i 
mulatti che avrebbero di certo rivendicato la propria partecipazione alla gestione del 
potere politico ed amministrativo.275
Secondo gli  storici  contemporanei  l'origine più profonda della  rivolta  di  Haiti  va 
individuata  in  questo  clima  di  ostilità  tra  coloni  bianchi  e  mulatti  che  pur  di 
preservare  la  concessione  dei  diritti  politici  innescarono  una  rivolta  destinata  a 
cambiare il corso della storia mondiale.
I  mulatti  si  sollevarono contro  i  bianchi  con l'ausilio  degli  schiavi  delle  colonie, 
dando origine ad una moderna guerra servile.276
La complessità delle vicende caratterizzanti la rivolta ci costringono a fornire questa 
rapida ricostruzione; tra i pochi lavori che sono stati dedicati a questo importante 
evento, spicca l'indagine di James, che ancora oggi rimane una delle più dettagliate e 
complete sulla rivolta ad Haiti.277
La rivolta degli schiavi, come già detto, scoppiò nel 1791 nella pianuta settentrionale 
di cui Le Cap era il porto principale, gli schiavi costituendo un fronte comune con i 
ai negri liberi gli stessi diritti dei bianchi.
274 Cfr. Pétré-Grenouilleau 2006, p. 232.
275 Cfr. James 1968, p. 42; Santoro 1998, pp. 194-195.
276 Cfr. Santoro 1998, p. 195.
277 Riguardo alle fonti che ci permettono di ricostruire la rivolta di Haiti è necessario sottolineare  in  
primis che non esistono testimonianze dirette da parte degli antillesi. Tra le prime opere dedicate 
da uno scrittore contemporaneo all'evento in questione ricordiamo lo scritto di Garran Coulon dal 
titolo Rapports sur les troubles de Saint-Domingue, fait au nom des Comités de Salut Public, de  
Legislation et de Marine réunis, pubblicato nel 1796. Tra i lavori più recenti si veda: Cauna 1987; 
Solet 1994; Goguet 1997; Geggus 2001; Dubois 2004; Dubois 2004; Geggus-Fiering 2009.
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mulatti si preoccuparono di distruggere irrimediabilmente le piantagioni dei coloni,278 
simbolo  dello  sfruttamento  e  dell'oppressione  del  potere  coloniale,  e  come  ha 
sottolineato James  “contrariamente  a quanto era già avvenuto negli anni precedenti, 
durante le numerose insurrezioni di schiavi […], questa volta la volontà e la forza dei 
ribelli supera ogni previsione, diviene fenomeno aggregante al quale tutti gli schiavi 
del Nord progressivamente aderiscono.”279 
Dopo poche settimane la rivolta sembrò perdere lo slancio iniziale finché in campo a 
fianco di  Biassou e di Jean-François non entrò in scena Toussaint Louverture280, “il 
Messia  Nero” che  riorganizzò le  file  dei  neri,  imponendo l'ordine e  la  disciplina 
necessaria per una lotta lunga e senza quartiere.281
Vano risultò il tentativo dell'Assemblea Nazionale di sedare la rivolta sia tramite il 
riconoscimento con il decreto del marzo 1792 dell'eguaglianza giuridica ai mulatti sia 
attraverso l'invio di un corpo di spedizione sotto la guida dei commissari coloniali 
Sonthonax, Polverele ed Ailhaud. 
Negli  ultimi  giorni  dell'agosto  1793  il  commissario  Sonthonax,  constatata 
l'impossibiltà di gestire con la forza il governo delle colonie e di sottrarlo alle masse 
schiavili  in rivolta,  decide di proclamare per la prima volta nella storia mondiale 
l'abolizione  della  schiavitù,  atto  sancito  successivamente  dalla  Convenzione 
Nazionale il 16 piovoso anno II. 282
Suggestivo il commento di James per il quale “gli schiavi di Santo Domingo, con la 
loro insurrezione, avevano dimostrato alla Francia rivoluzionaria di saper lottare e 
morire per la libertà; ed il logico sviluppo  della rivoluzione in Francia aveva portato 
sul  proscenio  masse  che,  quando  parlavano  di  abolizione,  intendevano  dire 
abolizione in teoria e in pratica.”283 
278 Cfr. James 1968, p. 84.
279 Santoro 1998, p. 196.
280 Sul mito di Toussaint Louverture si veda: Ros 1994; Cauna 2004; Foix 2007; Smartt Bell 2007; 
Girard 2011. 
281 Cfr. James 1968, pp. 86-87.
282 Cfr. Santoro 1998, p. 198.
283 James 1968, p. 112.
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L'approvazione del decreto abolizionista rappresentò un cambio di rotta nel disegno 
politico  perseguito  da  Toussaint  Louverture  che  decise  di  giurare  fedeltà  alla 
Repubblica francese.284 
Ma il clima di collaborazione tra madrepatria e colonia sotto la guida di Toussaint 
Louverture  che  divenne  nel  1798  dittatore  incontrastato  di  Saint-Domingue  fu 
destinato a durare poco. 
Procedendo con una rapida semplificazione dei fatti sembra verosimile che la politica 
del “Messia nero” volta al rilancio delle colonie suscitasse le preoccupazioni e le 
diffidenze del Direttorio che sembrava temere la volontà indipendentistica dei neri e 
non  mostrava  fiducia  verso  il  tentativo  di  Toussaint  di  instaurare  una  politica 
collaborazionista con la madrepatria. 
Secondo James è stata proprio questa fiducia nella Francia della Rivoluzione con i 
suoi ideali di libertà, di uguaglianza, di fraternità e di abolizione della schiavitù ad 
avere decretato la sconfitta del “Messia nero”.285
Il 20 maggio 1802 Napoleone ripristina la schiavitù nelle colonie, dopo aver inviato 
una nuova armata di soldati, guidati da Dugua, Baudet, Humbert, Villaret-Joyeuse e 
Leclerc.  L'esito  più  immediato  di  questo  ennesimo attacco  a  Saint-Domingue  fu 
l'arresto di Toussaint, lo schiavo che si era posto a capo di una delle rivoluzioni più 
importanti della storia.286 
Ma la rivolta degli schiavi riprese vita e l'esercito francese caduto nelle imboscate 
degli schiavi neri e sterminato dalla febbre gialla venne definitivamente sconfitto e 
costretto alla resa nel novembre 1803. 
Il 1 gennaio 1804 viene proclamata l'indipendenza di Haiti. Interessante e suggestiva 
risulta una delle interpretazioni di James sul significato di questa rivolta: “per spirito 
di sacrificio ed eroismo gli uomini – sottolinea James  –  le donne e i ragazzi che 
cacciarono i francesi non sono secondi a nessun altro combattente per l'indipendenza 
di nessun luogo e di nessuna epoca.  E il  motivo è semplice.  Avevano capito che 
284 Cfr. Santoro 1998, p. 199.
285 Cfr. James 1968, p. 252.
286 Cfr. James 1968, p. 308.
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senza l'indipendenza non avrebbero potuto mantenere la libertà e la libertà aveva un 
senso  molto  più  concreto  per  degli  ex-schiavi  che  non  per  le  forme  elusive  di 
democrazia politica in Europa.”287 
287 James 1968, p. 303.
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II.4 De le guerre servili sotto i Romani libri due: conclusioni.
Questo  tentativo  di  analizzare  De  le  guerre  servili  di  Saverio  Scrofani  sotto 
angolature e prospettive diverse ha mostrato tutta la  complessità di  un'opera che, 
presso  la  critica  moderna  sembra  non  aver  riscosso  particolari  apprezzamenti, 
andando incontro all'ovvia e quasi riduttiva catalogazione come “piccolo opuscolo”, 
che lasciava sottointendere un giudizio di mediocrità sia sul piano letterario sia su 
quello propriamente storico-politico. 
A conferma di questo scarso riscontro De le guerre servili riportiamo gli autorevoli 
giudizi di Giarrizzo che lo considerava “ un rapido saggio che si mantiene sul terreno 
della  mediocrità  politica,”288o di  Cordié,  che  sembra  apprezzare  maggiormente  la 
lunga epigrafe posta sul frontespizio che “merita ricordo per gli eventuali riferimenti 
alla storia contemporanea”289 piuttosto che il contenuto dell'opera in sé.
Gli  indirizzi  che  hanno  sostanziato  la  nostra  analisi  ci  hanno  condotto  in  due 
direzioni  diverse  che,  alla  luce  di  quanto  finora  è  stato  scritto,  non  sembrano 
escludersi a vicenda ma piuttosto si compenetrano e concorrono nella definizione De 
le guerre servili come scritto non di facile ed immediata lettura.
La prima chiave di lettura ci ha permesso di inquadrare l'opera nell'ambito di quella 
cultura  letteraria  siciliana  che  nel  XVIII  secolo  aveva  riscoperto  con  profonda 
ammirazione il mondo antico e più in particolare, nell'ambito degli studi storici, il 
mondo greco-romano, attribuendo a quel particolare periodo storico un ruolo e un 
significato ben preciso: il riferimento costante agli antichi greci e romani permette 
agli scrittori siciliani di intervenire sulla realtà storico-politica contemporanea. Così 
288 Giarrizzo 1970, p. 28.
289 Cordié 1958, p. 24. L'epigrafe posta da Saverio Scrofani sul frontespizio De le guerre servili così 
recita: “E pure, chi crederebbe che la sola pretura di Verre, avesse cagionato maggiori danni alla  
Sicilia de le guerre servili, le quali costarono alla Republica, la perdita d'un millione di uomini ?  
Cicer., lib. II de orat. Contra Verr. oraz. 4.”
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come ha sottolineato Salmeri “il passato greco-romano dell'isola […] ha assunto non 
tanto un carattere estetico quanto un significato etico-politico […] diventando un 
patrimonio di valori a cui fare riferimento per tenere l'isola lontana dalla barbarie del 
tempo.”290
Sulla base di questa prima contestualizzazione la materia trattata nelle  De guerre  
servili rientra in pieno in questa clima culturale siciliano, di cui Scrofani, nonostante 
il suo continuo peregrinare in terre lontane, sembra essere pienamente partecipe ed 
interprete.
Ribadito  più  volte  che  il  ritorno  al  mondo  greco-romano  non  aveva  un  valore 
puramente  estetico  ma  aveva  acquistato  un  valore  politico,  abbiamo  cercato  di 
comprendere  quale  messaggio  politico  si  nascondesse  dietro  la  stesura  di  questa 
opera. 
Scrofani scrive negli anni in cui si era palesata già da qualche decennio una visione 
negativa del dominio romano dell'isola che, sostanzialmente veniva fatto coincidere 
con la perdita della libertà della Sicilia, soggiogata irrimediabilmente dalla potenza 
di Roma. Questa vena antiromana cominciò a nascondere l'ostilità nei confronti delle 
dominazioni  straniere  che  da  secoli  avevano  privato  la  Sicilia  della  propria 
autonomia. 
Secondo  Zapperi  il  racconto  delle  guerre  servili  nascondeva  la  dura  critica  di 
Scrofani nei confronti della dominazione inglese in Sicilia. Dietro ai romani c'erano 
in realtà gli inglesi e la pesante condanna della romanità celava un attacco indiretto 
alla politica britannica e ai mercanti inglesi.
La valenza antinapoletana dei romani, negli anni successivi alla stesura De le guerre  
servili prese il sopravvento e verrà confermata da molti altri autori291 successivi a 
Scrofani.
Dunque  potremmo anche  pensare  che  già  in  questo  opuscolo,  nonostante  la  sua 
290 Salmeri 2011, p. 163.
291 Tra  gli  scrittori  siciliani  che  manifestano  questo  spirito  antinapoletano  possiamo menzionare 
Domenico  Scinà,  Niccolò  Palmeri,  Niccolò  Maggiore,  Salvatore  Barbagallo  Pittà.  Su  questo 
particolare aspetto della loro produzione letteraria si veda: Salmeri 1991, pp. 289-297.
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altezza  temporale,  abbia  preso  corpo lo  spirito  antinapoletano che  si  manifesterà 
pienamente a partire dal 1816. 
Il  racconto  delle  guerre  servili,  in  cui  Scrofani  mostra  senza  mezzi  termini,  il 
disprezzo nutrito per la ferocia con cui i romani trattavano gli schiavi in Sicilia, può 
essere “servito” allo scrittore siciliano per prendere una chiara posizione contro il 
dominio borbonico che privava l'isola della sua libertà e della sua autonomia. Per cui 
se dietro ai romani si nascondevano i napoletani, è chiaro che gli schiavi, per i quali  
Scrofani non può che provare umana comprensione per le disumane condizioni in cui 
erano costretti a vivere, rappresenterebbe in questa trasposizione storica il popolo 
siciliano, privato ora dai napoletani, di uno dei diritti fondamentali di ogni popolo e 
di ogni uomo, la libertà;  diritto imprenscindibile che è era stato affermato pochi anni 
prima  in  quella  Francia  rivoluzionaria,  in  cui  per  tanti  anni  Scrofani  soggiornò, 
assistendo in prima persona alla Rivoluzione del 1789.
Il  secondo  indirizzo  che  abbiamo  seguito  è  stato  quello  di  tentare  di  inserire 
quest'opera in un ambito ben più ampio di quello che poteva essere il clima storico-
culturale siciliano del XVIII-XIX secolo,  che avesse una dimensione europea.   A 
suggerire  questa  nuova  prospettiva  hanno  concorso  diversi  indizi  che  sono  stati 
vagliati accuratamente. 
La  lettura  attenta  del  suo  scritto  ci  ha  permesso  di  individuare  un  passo,  molto 
significativo,  in  cui  spezzando  per  una  sola  volta  nel  corso  dell'intera  opera  il 
racconto delle guerre servili al tempo dei romani, lo Scrofani ci riferisce di un evento 
di epocale importanza, che già da parecchi anni  aveva animato la Francia e che finì 
con l'intrecciarsi con i fatti della Rivoluzione francese.
L'evento a cui lo Scrofani fa riferimento292 è la rivolta di schiavi ad Haiti, conclusasi 
nel 1804, appena due anni prima della pubblicazione De le guerre servili,  e del cui 
complesso  svolgimento  sia  per  quanto  riguarda  le  operazioni  belliche  sia  per  il 
riflesso che ebbe sulla politica francese, lo Scrofani ebbe una conoscenza diretta, 
dato che lo studio attento della sua biografia, ci permette di datare il suo secondo 
soggiorno francese dal 1801 al 1809, negli anni convulsi di svolgimento, di una delle 
292 Scrofani 1806, p. 32.
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rivolte schiavili più importanti della storia.
La  nuova  linea  che  abbiamo  seguito  è  quella  per  cui  lo  Scrofani,  attraverso  il 
racconto delle guerre servili sotto i romani, si serva di quel modello, a cui abbiamo 
fatto riferimento, e in base al quale il passato serve ad interpretare e ad esprimere la 
propria voce sul presente, non solo per riferirsi alla situazione politica siciliana ma 
anche per prendere parte all'ampio dibattito che la rivolta di schiavi ad Haiti aveva 
innescato  in  Francia.  Scrofani  sembra  esprimere  così  la  sua  ferma  condanna nei 
confronti di qualsiasi forma di schiavitù antica e moderna. 
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Capitolo III
III. 1 Isidoro La Lumia: cenni biografici
Nel 1872 sulle pagine della rivista “La Nuova Antologia” lo scrittore palermitano 
Isidoro La Lumia pubblica un saggio storico dal titolo I Romani e le guerre servili in  
Sicilia,  affrontando alcuni decenni dopo la stessa tematica a cui Saverio Scrofani 
aveva dedicato un intero opuscolo. 
Prima di  procedere con l'analisi  dello  scritto,  forniamo dei  brevi  cenni  biografici 
sull'autore, che ci permettano di acquisire una conoscenza generale, della sua vita e 
della  sua  produzione  letteraria,  al  fine  di  leggere  ed  interpretare  la  sua  opera  in 
maniera esaustiva. 
La ricostruzione biografica dell'autore che ci accingiamo a fornire, necessita di una 
breve precisazione: gli studi condotti sulla sua figura sono esigui, ci siamo infatti 
trovati di fronte ad una scarsa attenzione degli studiosi nei confronti dello scrittore 
siciliano.  Tale  oggettiva  difficoltà  è  stata  ben  sottolineata  da  Giunta,  uno  degli 
studiosi  a  cui  dobbiamo  una  delle  più  recenti  e  dettagliate  ricostruzione 
biografiche:293 “sebbene  uomo  politicamente  impegnato  nelle  laboriose  vicende 
risorgimentali e malgrado la sua statura di scrittore e di storico, una messa a punto 
sulla sua fervida attività storiografica fu tentata soltanto a livello di necrologio.”294
Isidoro La Lumia nasce a Palermo il 1° novembre 1823, compì gli studi presso il 
collegio Calasanzio di Palermo sotto la direzione del maestro Domenico Scinà e di 
Francesco Paolo Perez, suo insegnante di letteratura italiana che gli ispirò le idee 
293 Giunta ha fornito la serie di necrologi in cui è possibile rintracciare informazioni sia di natura 
biografica sia relativi alla sua produzione di scrittore. Li citiamo seguendo l'ordine cronologico: 
Lodi 1879, p. 242 ss.; Siragusa 1879, p. 389 ss., Carini 1880, p. 11 ss., Bozzo 1882.
294 Giunta 1969, p. 7.
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liberal-regionalistiche, di cui egli sarà un grande sostenitore.
In questo primo periodo La Lumia tenta di inserirsi come scrittore nella corrente del 
romanzo storico italiano con una serie di romanzi scritti a imitazione di Alessandro 
Manzoni, tra i quali si può citare Maria o Palermo nel 1647, di cui la censura impedì 
la pubblicazione, Bianca de' Rossi295 ed Evellina.296
Come ha ben sottolineato Giunta “il tessuto storico che sta a fondamento di questa 
produzione rivela,  già  sin  da allora,  determinate simpatie  per  taluni  periodi  della 
storia di Sicilia. […] La passione per il dramma, la felicità del racconto piacevole e 
classicheggiante, l'amore per le descrizioni, la preferenza per i personaggi di sesso 
femminile,  l'imitazione  del  Manzoni  sono  le  caratteristiche  dei  romanzi  del 
giovanissimo La Lumia […].297
A segnare  l'attivismo  politico  dello  scrittore  fu  la  rivolta  palermitana  contro  i 
Borboni, scoppiata il 12 gennaio 1848, a cui egli partecipò ricoprendo degli incarichi 
negli  organismi  del  nuovo  governo  siciliano:  ricoprì  la  carica  di  redattore  del 
Giornale  Officiale,298 fu  segretario  del  Comitato generale299 e  del  Ministero degli 
Esteri.300
Giunta definisce La Lumia “un rivoluzionario da tavolino”;301 pur avendo ricevuto il 
ruolo di colonello non prese mai parte alle azioni rivoluzionarie se non in occasione 
dei tumulti di Burgio. 
295 Questo romanzo fu pubblicato a  puntate  per  la  prima volta  in  La Fata,  Giornale  di  Amena 
Letteratura e Belle Arti, nn. del 15 e 30 giugno 1839.
296 Anche la pubblicazione di questo romanzo fu realizzata a puntate nella rivista Occhio, Giornale  
di Scienze  Amena Letteratura e Belle Arti, nn. del 15 novembre 1839, 15 gennaio e 15 febbraio 
1840.
297 Giunta 1969, p. 8. 
298 La pubblicazione del Giornale Officiale avvenne dal 1°maggio 1848 al 24 aprile 1849. L'incarico 
di redattore venne svolto assieme con F. B. Bonaccorsi e G. Piaggia.   
299 Su incarico del Comitato generale realizzò con la collaborazione di F. B. Bonaccorsi  Mémoire 
historique sur les droits politiques de la Sicile in cui venne affrontato il problema costituzionale 
siciliano. L'opera fu pubblicata a Parigi nel 1849.
300 Cfr. Giunta 1969, pp. 9-10; Fallico 2004, p. 100. 
301 Cfr. Giunta 1969, p. 9.
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Il fallimento della rivoluzione segnò un periodo di crisi spirituale ed economica per 
lo scrittore siciliano che, nonostante ciò,  rifiutò di far parte della delegazione del 
Comune di Palermo che doveva fare atto di sottomissione al restaurato governo dei 
Borboni,302 e  subito  dopo declinò l'incarico prestigioso di  direzione  del Giornale  
Officiale di Sicilia. 
Preferì dedicarsi all'attività di avvocato e di collaboratore dei periodici palermitani 
La Lira e La Favilla, e del settimanale fondato dall'amico Giacinto Carini  Courier 
franco-italien.303
L'attività  di  storico  ormai  divenne  preminente,  pubblicò  a  puntate  sulla  rivista 
palermitana La Favilla il saggio storico Matteo Palizzi, ovvero i Latini e i Catalani.  
Frammento di studi storici sul secolo XIV in Sicilia,304 che rappresentò l'adesione ad 
un preciso indirizzo storico, come apprendiamo da una lettera del gennaio 1860: “ fò 
materialmente  il  curiale,  ma  collo  spirito  m'aggiro  sempre  nel  secolo  XVII,  nel 
secolo XV ed ancora più indietro, ove mi conduce la smania dei miei studi storici.  
Vizio antico, ma divenuto incurabile.[…]”305
A partire  dal  1860,  dopo  la  fallimentare  e  deludente  partecipazione  alla  rivolta 
palermitana  del  1848,  La  Lumia  ritorna  sul  campo  partecipando  al  processo  di 
unificazione dell'Italia. 
Fin dal 27 maggio 1860 La Lumia prende parte alla spedizione dei Mille aderendo al 
Comitato insurrezionale, diviene direttore del  Giornale Officiale di Sicilia, ricopre 
vari incarichi negli uffici della prodittatura garibaldina ma l'incarico più significativo, 
per il “liberal-moderato” La Lumia, esponente di spicco della corrente regionalistica, 
è quello di segretario del Consiglio straordinario di Stato,  che venne istituito per 
302 In  questa particolare occasione i  vari  biografi  gli  attribuiscono la  pronuncia della  frase:  “ho 
rinunziato con disprezzo. Altri, non io, seppellisca la Patria”.
303 Cfr. Giunta 1969, p. 10. 
304 La Lumia aveva concluso questo saggio già nel 1857 ma soltanto due anni dopo nel 1859 venne 
pubblicato  sulla  rivista  palermitana  La Favilla.  L'opera  non venne accolta  favorevolmente  da 
molte  riviste  culturali  italiane per il  suo contenuto fortemente locale e non, come riteneva La 
Lumia, per l'avversione della cultura nazionale nei confonti della storia siciliana. 
305 La Lumia in Giunta 1969, p. 13.
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definire i modi dell'annessione della Sicilia al nuovo organismo nazionale.306
Le  modalità  dell'unificazione  non  tennero  in  nessun  conto  le  tendenze 
autonomistiche 307 di cui il nostro autore era una dei maggiori fautori e generarono un 
clima generale di profonda delusione che portò La Lumia a dimettersi dalla direzione 
del  Giornale  Officiale  di  Sicilia,  a  rescindere  la  collaborazione  con  il  giornale 
palermitano L'Annessione,con quello piemontese Torino e ad abbandonare la Società 
nazionale italiana. 
Nel 1864 ottiene la carica di direttore dell'Archivio di Stato di Palermo308, a cui seguì 
nel 1874 quella di sopraintendente agli Archivi siciliani che ricoprì sino alla morte. 
Questi  incarichi  consentirono  allo  scrittore  “di  dedicarsi  alla  ricerca  storica 
nell'ambiente a essa più consono.”309
Non a caso il decennio 1860-1870 concordemente è considerato dai biografi di La 
Lumia il più produttivo e fecondo nella produzione di scritti  storici.  Nel 1862-63 
vengono pubblicati  La Sicilia  sotto  Carlo V imperatore.  Narrazione  istorica  con  
documenti inediti,310 Ottavio d'Aragona e il duca d'Ossuna311 e Giuseppe D'Alesi o la  
306 Cfr. Giunta 1969, pp. 13-14; Fallico 2004, p. 101.
307 La Lumia e altri noti uomini politici e letterati come Crispi, Ferrara, Bruno, Amari, Maggiori-
Perni, Perez formavano il gruppo degli “autonomisti” che erano stati sostenitori del federalismo 
nel 1848, dell'annessione “condizionata” nel 1860, e membri del Consiglio di Stato straordinario 
che si doveva occupare di elaborare un piano di annessione della Sicila al governo nazionale, con 
il quale fosse garantito il mantenimento di un'amministrazione separata dell'isola all'interno di un  
governo nazionale unito.  Le modalità dell'annessione della Sicilia furono ben diverse da come 
erano  state  prospettate;  di  fatto  le  esigenze  autonomiste  dei  siciliani  non  furono  tenute  in 
considerazione, determinando la nascita della cosiddetta questione siciliana. 
308 Questo incarico fu svolto da La Lumia con la massima dedizione. Importanti furono soprattutto le 
iniziative volte, per esempio, a rendere accessibili i fondi archivistici ad un numero sempre più 
esteso di pubblico. Cfr. Fallico 2004, p. 101.                                        
309 Fallico 2004, p. 101.
310 Questa opera venne pubblicata a Palermo nel 1862. 
311 La Lumia pubblica questo lavoro nella rivista Archivio storico italiano, n.s., XVII (1863), t. I, pp. 
3-31; t. II pp. 3-33.
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Rivoluzione di Palermo del 1647. Storia e documenti.312
Nel  triennio  1867-69  vengono  pubblicati  una  seconda  serie  di  importanti  scritti 
storici, in ordine cronologico uscirono I quattro vicari. Studi di storia siciliana del  
XIV secolo,313 gli Ebrei siciliani314, Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buono315 e il 
saggio Domenico Caracciolo o un Riformatore del secolo XVIII.316
“La raccolta, in due volumi, dei precedenti studi siciliani, fatta nel '70, apre l'ultimo 
decennio di attività e di vita di La Lumia. Un decennio forse meno fervido di opere,  
ma non  per questo meno importante.”317
Una prima raccolta dal titolo Studi di storia siciliana venne pubblicata nel 1870. Ad 
essa ne seguì una seconda dal titolo Storie siciliane  in quattro volumi che doveva 
apparire nel 1876, ma che fu edita soltanto dopo la sua morte.318
Così  La  Lumia nella  prefazione  del  1876 sintetizza lo  scopo del  suo lavoro:  “la 
presente raccolta, più copiosa dell'altra messa fuori al 1870, abbraccia vent'anni di 
studi storici dal 1856 al 1876: il mio miglior tempo, speso nel rifrustare e illustrare le 
memorie della nativa Sicilia. Il fine, a cui praticamente mirai, fu da me per l'avanti 
indicato: concorrere (quanto le mie forze portassero) a preparare i materiali di una 
storia compiuta dell'isola, rispondente alle moderne esigenze.”319
La Lumia muore a Palermo il 29 agosto 1879. 
312 Quest' opera fu pubblicata per la prima volta a Palermo nel 1863.
313 Il saggio uscì per la prima volta nella rivista Archivio storico italiano, s. 3,  V (1867) , t. I, pp. 3-
85.
314 Lo  studio  sugli  Ebrei  di  Sicilia  nasce  dalla  collaborazione  con  la  rivista  fiorentina  Nuova 
Antologia di scienze, lettere ed arti. Fu fatto uscire per la prima volta nel IV volume del marzo 
1867, alle pp. 405-436; una seconda pubblicazione avvenne  a Palermo nel 1870.
315  Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buono fu edita a Firenze con data 1867.
316 Il  saggio  fu  edito  nella  rivista  Nuova  Antologia, febbraio  1868,  pp.  213-241.  Una  seconda 
pubblicazione risale allo stesso anno a Palermo.
317 Giunta 1969, p. 21.
318 Per gli scritti che compongono la raccolta si rimanda alla nt. n. 356.
319 La Lumia 1969, p. 29.
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III.2 Elementi di regionalismo siciliano nelle pagine de 
I Romani e le guerre servili in Sicilia
Alcuni decenni dopo la pubblicazione De le guerre servili sotto i Romani libri due di 
Saverio  Scrofani,  nel  1872  Isidoro  La  Lumia,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di 
Palermo, pubblicò il saggio  I Romani e le guerre servili in Sicilia  nella rivista “La 
Nuova Antologia”. 
Il percorso che seguiremo in questo nuovo capitolo è similare a quello relativo al 
precedente autore; da una parte si cercherà di leggere l'opera di La Lumia in seno al 
contesto storico-culturale siciliano che le ha dato vita, dall'altra parte si cercherà di 
cogliere gli eventuali riferimenti ad un contesto storico-politico che superi i ristretti 
confini isolani. 
Il punto di partenza e lo schema di interpretazione rimane immutato: il riferimento al 
mondo romano e più in particolare all'evento delle guerre servili diventa un richiamo 
alla nuova realtà politica-culturale in cui si trova ad operare lo scrittore palermitano.
Con Isidoro La Lumia ci poniamo in un orizzonte culturale e in un clima storico 
profondamente  diverso rispetto  a  quello  in  cui  ha  trovato collocazione  l'opera  di 
Scrofani dedicata allo stessa tema, cioè le guerre servili in Sicilia. Siamo infatti negli 
anni successivi alla spedizione dei Mille, quando ormai l'unificazione della penisola 
italiana non era più un lontano miraggio ma aveva preso una forma concreta.
Che si tratti di un contesto mutato lo sottolinea Salmeri per il quale “l'ostilità verso i  
Romani, che posero fine all'autonomia della grecità della Sicilia e che nel II secolo a. 
C. fecero dell'isola il  terreno di scontro tra le loro truppe e le schiere di schiavi 
capitanate da Eunio e Salvio, assunse in La Lumia una valenza antitaliana.”320  
Da  tale  interpretazione  muoverà  la  nuova  sezione  della  nostra  indagine.  “Dopo 
l'Unità, in Sicilia, il processo di integrazione nella compagine nazionale si avviò con 
molta  lentezza:  in reazione anzi alle incomprensioni  dei  continentali,  nei  decenni 
320 Salmeri 1996, p. 222.
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immediatamente successivi  al  1860, si  rafforzarono le  tendenze regionalistiche di 
molti intellettuali.”321 
Lo spirito regionalistico che così fortemente caratterizza le pagine de I Romani e le  
guerre  servili  in  Sicilia  affonda  le  proprie  radici  in  un  lontano passato;  secondo 
Gentile la causa maggiore che determinò il secolare isolamento della Sicilia dal resto 
dell'Italia non era soltanto la configurazione geografica, piuttosto la Sicilia, anche 
quando fu soggetta al dominio di Napoli,  conservò il  proprio carattere di Stato a 
parte, con separati interessi.322
Lo stesso La Lumia rileva questo atavico stato di isolamento che da secoli aveva 
sostanziato la vita economica, culturale e politica dell'isola. 
“Qualche archeologo o artista che la curiosità de'monumenti antichissimi traeva a 
percorrere i lidi incantevoli ove grandeggiarono un dì Siracusa e Agrigento, qualche 
commerciante  straniero  che  le  occasioni  del  traffico  spingevano  sui  mercati  di 
Palermo o Messina, pochissimi viaggi periodici tra Palermo e Napoli, e questi stessi 
malsicuri ed incerti meno per le onde ed i venti che per le correrìe de'pirati algerini,  
talché  nessuno osava  d'imprenderli  senza  far  testamento;  qualche  rara  gazzetta  e 
qualche  rara  corrispondenza  letteraria  fra  i  dotti  dell'isola  e  quelli  d'oltremare  e 
d'oltremonte: ecco lo stato degli usuali rapporti che legavano alla terraferma questa 
estrema parte d'Italia.”323 
Secondo Gentile all'indomani dell'Unità d'Italia la maggior parte degli intellettuali 
siciliani non pensavano più all'autonomia, ma lo spirito regionalista sembrava non 
del tutto superato, esso continuava ad affiorare nelle pagine delle Storie Siciliane di 
La Lumia.324
Anche in altri scritti  di La Lumia è possibile rintracciare i segni di quello spirito 
regionalistico  che  non  aveva  ancora  abbondonato  la  società  siciliana,  nonostante 
ormai gran parte dei dotti isolani avesse aperto la strada alla cultura “nazionale” in 
321 Salmeri 1991, p. 293.
322 Cfr. Gentile 1985, p. 13.
323 La Lumia, 1882-1883, p. 571.
324 Cfr. Gentile 1985, pp. 3-31.
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Sicilia.325
Dunque a poco a  poco lo  spirito  regionalista  sembra cedere il  posto alla  cultura 
italiana e nazionale che andava progressivamente rafforzandosi.
In una lettera del '57 così si esprime La Lumia: “in tutta Italia si fanno pubblicazioni 
storiche,  non  solo  di  argomento  e  di  interesse  generale,  ma  anche  d'interesse 
meramente  provinciale  e  municipale:  pare  che  alla  sola  Sicilia  non  si  voglia 
concedere l'onore di conoscere ed imparare le sue passate vicende ne' tempi antichi e 
nel medio evo. Queste, tuttavia, sono tante degne di essere considerate e meditate, 
che l'indifferenza de'nostri connazionali del continente viene un poco dall'asinità. Poi 
si lagnano che non siamo Italiani abbastanza, e che ci chiudiamo troppo nell'amore e 
nel culto del nostro campanile.”326
Secondo  Giunta  proprio  in  questo  passo  “lo  storico  siciliano  ripete  la  sua  fede 
regionalistica e, nello stesso tempo, si fa portavoce di quel vittimismo, che è ancora 
oggi una delle componenti fondamentali della forma mentis siciliana.”327 
Dunque in tutta la produzione letteraria di La Lumia è possibile rintracciare, in alcuni 
casi espressa in maniera velata e in altri in maniera diretta, la continua oscillazione 
tra la tardiva difesa della sicilianità, e l'inevitabile apertura nei confronti dell'italianità 
ormai imperante. 
Anche  secondo  il  giudizio  di  Gentile  “gli  scrittori  più  seri  della  generazione 
posteriore a quella che aveva fatto la rivoluzione del '48, pur restando legata dal più 
tenero affetto alla madre Isola, seppero innalzarsi al più vasto orizzonte della patria 
italiana; seppero deporre nella scienza ogni interesse locale e combattere contro gli 
stessi conterranei ciecamente zelanti delle loro glorie tradizionali.”328
Per  contestualizzare  meglio  I  Romani  e  le  guerre  servili  in  Sicilia  cerchiamo di 
chiarire brevemente il concetto  di  regionalismo, al quale si è fatto riferimento più 
325 Per ricostruire a grandi linee il dibattito sul rapporto tra potere centrale ed autonomia regionale 
dopo l'unificazione  italiana  si  veda:  De  Cesare  1978,  pp.  1-109;  Calandra  1978,  Aimo 1997;  
Romanelli 1995, pp. 126-143.
326 La Lumia in Giunta 1969, pp. 11-12.
327 Giunta 1969, p. 12.
328 Gentile 1985, p. 27.
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volte nelle pagine precedenti.329
Ci avvaliamo della  definizione di  Ambrosini,  che in  maniera precisa,  definisce il 
significato politico del termine regionalismo: “nello Stato regionale 330 la collettività 
territoriale base (regione) è un ente giuridico-politico dotato di attribuzioni proprie e 
di  competenza  esclusiva,  modificabile  e  sopprimibile  solo  attraverso  la  revisione 
costituzionale.”331
La necessità di definire in chiave politica il termine in questione deriva dal fatto che 
in La Lumia il regionalismo non è solo un fenomeno visto nella sua portata storico-
culturale  bensì  esso  viene  guardato  ed  analizzato  secondo  una  prospettiva  più 
propriamente politica. 
Nei suoi scritti e in particolare ne  I Romani e le guerre servili in Sicilia  lo spirito 
regionalistico  presenta  primariamente  una  chiara  ed  esplicita  valenza  politica.  E 
proprio dal contesto storico-politico La Lumia trasferisce questo concetto sul piano 
letterario, ponendolo alla base del suo saggio. 
Negli anni immediatamente precedenti alla stesura e alla pubblicazione de I Romani  
e  le  guerre  servili  in  Sicilia  la  vita  politica-culturale  dell'isola  era  animata  dal 
dibattito  che  aveva  come  tema  centrale  la  struttura  del  futuro  Stato  italiano;332 
intimamente connesso a questa problema era la questione della posizione della Sicilia 
nel nuovo organismo che si era formato.
Una volta che si delineò l'assetto del nuovo Stato, che vide prevalere la scelta della 
329 Sulla storia del regionalismo e dell'autonomismo siciliano cfr. Menighetti-Nicastro 1998; Alessi 
2005; Hamel-Orlando 2006.
330 Definiamo in maniera più estesa il significato politico di regionalismo o Stato regionale: lo Stato 
regionale  si  ha,  in  genere,  con  un  movimento  dall'alto  verso  il  basso,  quando  l'Ente  centrale 
“ripartisce” la sua sovranità sul territorio, creando veri e propri enti territoriali autonomi (regioni), 
che pur gestendo una sovranità derivata (e non originaria) ne hanno abbastanza per autoregolarsi 
ed autogovernarsi, svolgono cioè proprie funzioni legislative. Per una visione più dettagliata dello 
Stato regionale si veda: Mangiameli 2012; Mangiameli 2013.
331 Ambrosini in Ganci, p. 221.
332 Per la storia e le diverse interpretazioni del Risorgimento si veda: Ganci 1962; Pischedda 1963; 
Ragionieri 1963;  Della Peruta 1995; Romano 1995; Spadolini 1995; Martucci 1999; Alfonzetti-
Cantù-Formica-Tatti 2011; D' Episcopo-Giordano 2011; Ridolfi 2011; Corvese 2012; Virga 2012.
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Destra italiana per la soluzione accentratrice, verso cui si optò quando “l'area politica 
della  classe dirigente piemontese  si  allargò  bruscamente con l'inserimento  di  una 
società il cui ritmo economico e civile era notevolmente più basso di quello della 
società  piemontese”,333 il  dibattito  in  Sicilia  si  infiammò  nuovamente  per  il 
diffondersi  della  corrente  regionalistica  anti-centralizzatrice  che  al  governo 
piemontese guardava con profonda ostilità. 
La classe dirigente nazionale che dopo il  1861 trovò la  propria espressione nella 
Destra si era posta come obiettivo la realizzazione di una dittatura temporanea, il cui 
fulcro fosse costituito  dal  nucleo compatto lombardo-piemontese,  il  quale  si  fece 
carico di costruire e realizzare lo Stato moderno in tutta la penisola. 
Ma  le  intenzioni  non  ebbero  corrispondenza  nei  fatti:  fin  dai  primi  anni  dopo 
l'unificazione si manifestò la necessità di  un intervento sempre più costante dello 
Stato nei settori più disparati della vita nazionale, soprattutto in quello economico, 
con lo scopo di risolvere  nel più breve tempo possibile i problemi che affligevano il 
nuovo Stato e soprattutto l'Italia meridionale. Quella che doveva essere una dittatura 
provvisoria assunse caratteri permanenti.
Del  resto  come  sottolinea  anche  Romano  “l'Italia  fu  governata  dall'alto  perché 
qualsiasi altra forma di governo ne avrebbe pregiudicato l'esistenza. […] Al vuoto 
politico-amministrativo  di  buona  parte  della  penisola  il  governo  centrale  rispose 
imponendo  le  istituzioni  e  le  norme  dello  Stato  piemontese:  codici,  giustizia 
amministrativa, istruzioni etc...”334
Dunque l'opera di La Lumia può considerarsi espressione delle posizioni assunte da 
una  parte  della  classe  dirigente  siciliana  che  in  risposta  al  dispiegarsi  del  potere 
centrale, si fece portavoce di una politica autonomistica ed antipiemontese, ma che 
dopo  il  1865  cominciò a  perdere  i  caratteri  più  intransigenti  e  si  attenuò 
progressivamente. 335
Diversi sono i passi dello scritto oggetto della nostra indagine, in cui affiora lo spirito 
333 Caracciolo in Ganci-Scaglione 1962, p. 241. 
334 Romano 1995, p. 547.
335 Cfr. Romano 1995, p. 545.
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regionalistico di La Lumia: “per gli uomini di greca progenie, per que' Sicelioti  sì  
civili e sì colti, si aggiungeva il cipiglio di ruvidi e ignoranti soldati; l'indifferente 
disprezzo innanzi a' monumenti delle arti greche, alle opere de' greci scrittori, che 
non sapeano i Romani valutare né comprendere ancora; per tutti, Sicelioti o Siculi, si 
aggiungevano  poi  dietro  (dietro  i  magistrati  e  i  presidii)  gli  avventurieri, 
gl'intraprenditori,  i  rappresentanti  di  quell'Ordine  equestre,  di  quell'aristocrazia 
subalterna di Roma fondata sull'opulenza, ma che, priva di industrie, cioè dei modi di 
crear nuove ricchezze non avea per arricchirsi che la rapina e il peculato. Costoro 
accorrevano  in  folla  a  visitare  il granaio  novello  di  Roma  e  cercarvi  fortuna: 
accorrevano,  in  un  paese  desolato  dalle  guerre,  a  sperimentarvi  le  usure,  a 
procacciare appalti d'imposte e di terreni pubblici.”336 
E ancora, dopo aver descritto il mondo della schiavitù in Sicilia, secondo un'ottica di 
condanna  nei  confronti  dei  romani  che  sullo  sfruttamento  indiscriminato  della 
schiavitù avevano edificato le fortune del loro impero, così La Lumia si esprime a 
proposito della dominazione romana: “tra le altre piaghe, di che gemeva il paese, 
l'aspetto di quella nuova popolazione di oppressi, venuta d'Oriente e d'Occidente, e 
accoppiata alla indigena, crescea lutto e squallore; e i siciliani dolori si univano a' 
dolori di tutto il genere umano.”337 
Di  certo  ancora  più  ad  effetto  è  l'autorevole  e  lapidario  giudizio  che  uno stesso 
romano,  Cicerone  per  l'appunto,  pronuncia  sul  governo  dei  romani  in  Sicilia: 
“piangono i popoli ed esclamano i regni contro le nostre ingordigie e le ingiurie che 
abbiamo loro arrecate;  non è asilo entro i  termini dell'Oceano tanto remoto né si 
recondito, ove non sia trascorsa la libidine e iniquità de'nostri  uomini:  oggimai il 
popolo romano è impotente a sostenere non la forza, non le armi, non la guerra delle 
altre nazioni, ma la angoscia, le lacrime ed i lamenti.”338 
L'ostilità che lo scrittore nutre nei confronti dei romani che con la loro dominazione 
avrebbero  inflitto  un colpo mortale  alla  libertà  e  all'autonomia  di  cui,  invece,  la 
336 La Lumia 1969, pp. 54-55.
337 La Lumia 1969, p. 75.
338 La Lumia 1969, p. 63.
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Sicilia aveva goduto durante i secoli della presenza greca, è un chiaro riferimento 
alla realtà storica contemporanea. 
La Lumia nella sua posizione di “moderato regionalista” mal tollerava la politica di 
accentramento  che  il  nuovo  governo  italiano  aveva  imposto  alla  sua  isola  dopo 
l'Unità d'Italia. 
I romani nell'ottica di La Lumia sono i piemontesi, e i tratti negativi con cui viene 
presentata  e descritta  la  Sicilia  al  tempo dei  romani  non è che una trasposizione 
storica della Sicilia post-unitaria.  
L'avversione nei confronti dei piemontesi ne I Romani e le guerre servili in Sicilia si 
esplicita ancora di più, senza mai diventare accusa diretta. Ma lo storico siciliano - 
come già sottolineato - è uno degli ultimi scrittori della cultura siciliana che si attarda 
dietro posizioni di netta chiusura nei confronti della nuova realtà storica vissuta dalla 
Sicilia, inserita ormai in maniera irreversibilie nel ben più ampio circuito della realtà 
nazionale “italiana”. 
Diametralmente opposta appare la prospettiva in merito di Mazzarino che fornisce 
un'interpretazione del tutto differente riguardo alla visione che La Lumia ha della 
storia romana della Sicilia.
Mazzarino fonda la sua idea sulla base di un passo de  I Romani e le guerre servili in  
Sicilia  in  cui  si  descrive  uno  degli  avvenimenti  più  importanti  della  storia 
repubblicana.  Lo  scrittore  siciliano  parlerebbe  esplicitamente  di  un  rapporto 
solidaristico tra romani e indigeni siciliani. Dunque la tanto decantata ostilità sarebbe 
stata piuttosto un mito storiografico del pensiero storico siciliano che fonda il proprio 
giudizio su di un'interpretazione errata o piuttosto forzata della realtà storica.339
Ecco il passo in questione: “l'acquisto dell'isola, se portò per Roma la necessità di 
terribili sforzi di fronte a Cartagine, non fu in complesso, quanto alla pluralità degli 
isolani medesimi, che il frutto di volontaria adesione; onde poté dirsi come di tutte le 
nazioni  fuori  la  Sicilia  si  fosse prima affidata  all'amicizia  e  alla  fede del  popolo 
romano.”340
339 Cfr. Mazzarino 1977, p. 3.
340 La Lumia 1969, p. 49.
95
Secondo Mazzarino “la tesi di La Lumia era, sì, di spiriti siciliani, ma anche, ed anzi 
soprattutto  di  spiriti  risorgimentali-italiani:  i  Siculi,  nella  prima guerra  punica,  si 
sarebbero sentiti «attratti» verso Roma da identità di «legnaggio». Accentuazione, 
dunque,  dell'importanza  di  un  elemento  indigeno  (ed  qui  il  tradizionale  motivo 
siciliano): ma soprattutto della funzione di esso come elemento per eccellenza italico 
nella storia di Sicilia (ed era qui un motivo risorgimentale-italiano).”341 
La tesi di La Lumia di un rapporto di solidarietà tra Siculi e Romani e non di ostilità,  
venne ripresa alcuni anni, più precisamente nel 1898, dallo storico tedesco Holm, nel 
terzo volume della Geschichte Siciliens im altherthum.
Holm parla, infatti, di “das alte sikelische element”, cioè di “antico elemento siculo” 
che si sarebbe unito alla “italische Macht.”342
Per  Mazzarino  “in  questa  prospettiva  la  presenza  della  Sicilia  si  configurava 
soprattutto come presenza di una sicilianità italica: e si fondava sull'ipotesi di una 
permanenza  etnico-culturale  sicula,  che  perciò  darebbe  alla  storia  di  Sicilia  una 
continuità italica, per così dire, di base.”343  Anche se Mazzarino si dimostra prudente 
in questo tipo di interpretazione: “una siffatta valutazione dell'elemento siculo,  in 
quanto  italico,  là  dove  esso  si  richiama  a  premesse  originarie  risorgimentali,  è 
l'indice di una sovapposizione di schemi moderni. […] In realtà, è ovvio che di un 
«sentimento nazionale siculo» nel 264/2 non può in nessun caso parlarsi, anche se 
non può escludersi  una certa volontà di  indipendenza di  alcune singole comunità 
siciliane, che a principio poterono vedere nei Romani dei liberatori.”344
Lo studio del Mazzarino che fonda il suo giudizio su un unico passo de I Romani e le  
guerre servili in Sicilia in cui, in effetti, i romani non vengono presentati sotto una 
luce negativa, sembra, invece, non tenere in considerazione il resto dello scritto in 
cui  abbondano  i  giudizi  denigratori  nei  confronti  del  mondo  romano  e  che  non 
lasciano dubbi circa la visione che lo scrittore vuole trasmettere della romanità. 
341 Mazzarino 1977, p. 4.
342 Cfr. Holm 1901, p. 19.
343 Mazzarino 1977, p. 4.
344 Mazzarino 1977, p. 6.
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Il progetto regionalistico che La Lumia persegue nella sua carriera politica, e che 
nelle  pagine  dei  suoi  scritti  traspare  con  evidenza,  si  dimostra  irrealizzabile  ed 
inapplicabile nella Sicilia post-unitaria. Il suo è un progetto anacronistico, che non 
tiene  conto  dell'evoluzione  verso  cui  si  muoveva  la  società  siciliana,  impegnata 
piuttosto  ad  abbandonare  gradualmente  le  posizioni  anticentralistiche  e  le 
rivendicazioni autonomistiche.345
A prevalere in questo cambiamento di rotta nella cultura siciliana fu di certo la linea 
di Francesco Paolo Perez che nel saggio  La centralizzazione e la libertà del 1862, 
espone la propria dottrina sulla struttura amministrativo-costituzionale dello Stato.
Secondo Restivo “i primi interessi del Perez erano stati prevalentemente letterari; e 
origine  letteraria  ebbe  in  lui,  come  in  altri  siciliani  della  sua  generazione,  la 
formazione  di  un  forte  sentimento  dell'appartenenza  della  Sicilia  alla  comunità 
nazionale italiana. A rivendicare l'origine letteraria della conquistata consapevolezza 
del valore della nazionalità erano gli stessi letterati siciliani, che facendosi promotori 
e  realizzatori  di  attività  politiche,  sentivano  di  continuare  in  tal  modo  la  loro 
missione di scrittori, secondo l'ideale rapporto fra letteratura e vita che costituì un 
tema suggestivo del pensiero risorgimentale.”346
E ancora il Restivo sottolinea come “l'attività del Perez ebbe sin dall'inizio il suo 
punto  di  riferimento  in  un  ideale  «italiano»  di  cultura.  […]  Il  sentimento  della 
nazione diveniva così, da motivo ispiratore della poesia del Perez, ragione del suo 
effettivo impegno di azione politica.”347 
La  progressiva  attenuazione  del  marcato  regionalismo  che  caratterizzò  lo  studio 
dell'antichità per buona parte dell'Ottocento si accompagna alla graduale scomparsa 
di un'altra importante prospettiva secondo la quale i dotti isolani avevano letto ed 
interpretato gli eventi del periodo  greco-romano della Sicilia. 
La Lumia può essere considerato come uno degli ultimi intellettuali che attribuiscono 
alla  fase  greco-romana  dell'isola  un  chiaro  valore  politico;  con  l'Unità  di  Italia 
345 Cfr. Ganci 1962, p. 248.
346 Restivo 1976, pp. 7-8. 
347 Restivo 1976, p. 8.
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questo significato attribuito allo studio dell'antico si attenua ma senza scomparire del 
tutto. Il mondo antico continua ad essere oggetto di indagini ma secondo prospettive 
nuove.
Mentre  nel  periodo  precedente  all'unificazione  italiana  la  storia  greco-romana 
dell'isola  aveva  assunto  nella  cultura  siciliana  dell'Ottocento  dei  chiari  connotati 
politici,  così  come  abbiamo  visto  con  Scrofani,  adesso  sembra  unirsi  un  nuovo 
indirizzo, il mondo antico diventa “oggetto di ricerca scientifica da parte di studiosi 
professionali.  Docenti  universitari  come  Antonino  Salinas348 e  Gaetano  Mario 
Columba349,  nei  decenni  finali  dell'Ottocento  e  in  quelli  iniziali  del  Novecento, 
quando si occuparono della storia e dell'arte antica della loro terra, fecero uso degli 
stessi metodi e strumenti dei contemporanei studiosi europei.”350
348 Su Salinas si veda: Tusa 1976-1977; Salmeri 1996, pp. 223-224.
349 Su Columba cfr. Treves 1982, pp. 501-503; Salmeri 1996, pp. 224-225.
350 Salmeri 1991, p. 294. Sulla nuova prospettiva con cui gli intellettuali guardano al mondo antico  
cfr. La Penna 1973;  La Penna 1992.
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III.3  Lo “spettro” della Comune di Parigi nel racconto delle guerre servili 
di Isidoro La Lumia 
Isidoro La Lumia con I Romani e le guerre servili in Sicilia  ha offerto un efficace 
quadro dell'isola al tempo della dominazione romana, con lo scopo, non certo troppo 
nascosto, di mostrare le sue idee politiche sulla situazione storica attuale.
Anche secondo Giunta “l'opera sulle  guerre  servili  veniva a  completare un certo 
schema cronologico della storia siciliana nel tempo stesso che offriva allo storico 
l'occasione di iterare certe sue tesi sociali e politiche.”351
Questa  interpretazione  del  Giunta  trova  fondamento  nelle  pagine  introduttive  al 
saggio storico in cui La Lumia esprime la finalità che presiede al suo lavoro: “in esso 
mi è  toccato di esporre sulle rispettive attinenze delle varie  razze commoranti  in 
Sicilia  innanzi  la  conquista  romana,  e  sul  carattere  di  tale  conquista,  pensieri  e 
giudizi che ho potuto credere nuovi e da me pienamente enunciati, pur mentre mi si è 
offerta l'opportunità di delineare una delle più memorabili fasi percorse da quella che 
chiamiamo oggi la  quistione sociale, qual fu vista elevarsi  e dibattersi  nell'antico 
mondo.”352
Il sottofondo polemico che emerge a tratti tra le pagine dello scritto, ma che risulta 
costantemente  presente,  conferisce  attualità  all'indagine  storica  di  La  Lumia. 
L'impostazione sottilmente polemica tuttavia, non è peculiarità esclusiva del saggio 
in questione, ma traspare in tutta la produzione d'argomento storico, dal momento 
che  il  racconto  della  storia  ha  per  La  Lumia  come base  di  partenza  le  sue idee 
politiche.
Il concetto politico che ispira le pagine de  I Romani e le guerre servili  è uno dei 
motivi  cardine  che  ispireranno  l'intera  carriera  politica  di  La  Lumia  che  per  la 
realizzazione di un sistema di governo che garantisse l'autonomismo della Sicilia, 
351 Giunta 1969, p. 21.
352 La Lumia 1969, p. 30.
99
spese vivamente le sue migliori energie di uomo politico e di scrittore. 
Interessante è la definizione di Grazia Fallico, della politica autonomista di cui La 
Lumia assieme ad altri note personalità come F. Ferrara, M. Amari, G. Bruno, era 
propagandatore:  “egli  fu  sostenitore  della  necessità  di  rispettare  e  mantenere  le 
peculiarità delle situazioni esistenti negli Stati preunitari, a fronte di progetti di legge 
che prevedevano soluzioni uniformi e un eccessivo accentramento.”353
La delusione che seguì al vedere ignorata la soluzione che era stata elaborata in seno 
al Consiglio, di cui era stato segretario, una soluzione che prevedeva la realizzazione 
in Sicilia di una amministrazione separata, se pur dipendente dal governo centrale, 
rivive nel racconto della dominazione romana che rappresentò una delle fasi storiche 
in cui la perdita dell'indipendenza politica ebbe per l'isola conseguenze nefaste.
Leggendo uno dei  tanti  passi  in cui  La Lumia rievoca con la  penna sapiente del 
romanziere la perdita dell'indipendenza isolana, sembra di scorgere tra le righe, la 
descrizione  della  Sicilia  post-unitaria,  attraverso  gli  occhi  dello  scrittore-politico 
convinto che l'Unità di Italia fatta in quel modo un 'altra volta sarebbe stata per la sua 
Sicilia fonte di gravi mali.
Uno dei tratti più caratteristici dello stile dello scrittore palermitano è la tendenza a 
una scrittura classicheggiante, piacevole, equilibrata, di ampio respiro. Siamo lontani 
dallo stile asciutto, rapido, tendente alla semplificazione del racconto dei fatti e al 
tragico (soprattutto nelle descrizioni di episodi cruenti), che risulta la cifra stilistica 
di Scrofani in De le guerre servili sotto i Romani libri due.  
Del resto come apprendiamo dallo studio della sua produzione letteraria, La Lumia 
imitò  alcuni  aspetti  della  scrittura  manzoniana,  non  solo  nei  romanzi  scritti  in 
giovane età, come Maria o Palermo 1647, Bianca de'Rossi ed Evellina, ma anche nei 
lavori propriamente storici egli mantenne questi caratteri tipici.354
Interessante è pertanto il giudizio di Giacinto Carini che così definisce le peculiarità 
del  saggio  storico  I  Luna  e  i  Perollo,  pubblicato  a  Palermo  nel  1844:  “seppe 
infondere tanta vita alla narrazione, e trovare uno stile sì bello e di sì drammatico 
353 Fallico 2004, p. 101.
354 Cfr. Giunta 1969, pp. 8-9; Fallico 2004, p. 100.
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effetto, che, senza scapito della storica dignità, si trascina dietro il lettore coll'incanto 
e colla magia del romanzo.”355
Il  giudizio del Carini  si  adatta e riassume bene i  caratteri  generali  della  scrittura 
storica di La Lumia: anche ne  I Romani e le guerre servili  la materia trattata nei 
XXIII  capitoli  che  costituiscono  il  saggio,  appare  rispondente  allo  stile 
personalissimo dello scrittore, che con la sua narrazione vivace infonde nuova luce 
anche su eventi “secondari” del passato. 
Nella ricostruzione del periodo precedente al dominio romano dell'isola, (capitoli I-
III) lo studio è condotto da La Lumia con vivacità ed acribia; in questa sezione, forse, 
ancor di più, che nei capitoli dedicati alla narrazione delle guerre servili, in cui lo 
sfondo  polemico  a  volte  induce  la  mano  sapiente  dello  scrittore  ad  esprimere 
veementi  giudizi  dal  sapore  moralistico,  La  Lumia  mostra  di  sapere  operare  una 
ricerca  accurata  delle  informazioni  unita  ad  una  vivida  espressione  della  propria 
personale visione di quegli eventi.356
L'uso delle fonti antiche che gli permettono di ricostruire i fatti della storia antica è 
costante; nei capitoli I-III dedicati alla storia greca dell'isola, il  nostro trae le sue 
355 Carini in Giunta 1969, p. 11. 
356 I Romani e le guerre servili in Sicilia fanno parte di un ampio insieme di scritti, di cui i primi 
furono pubblicati  nel 1870 in due volumi, dal titolo Studi di storia siciliana ed avevano lo scopo 
di fornire una ricostruzione generale della storia dell'isola attraverso l'analisi dei singoli periodi.  
Alcuni anni più tardi La Lumia preparò una seconda raccolta che doveva essere pubblicata nel 
1876, con il nuovo titolo di Storie siciliane, ma che venne data alla stampa postuma. La raccolta 
comprendeva un primo volume con I Romani e le guerre servili in Sicilia (pp. 35-142), La Sicilia 
sotto Guglielmo il Buono (pp. 143-446); un secondo volume con Matteo Polizzi ovvero i Latini e i  
Catalani (pp. 7-134), I quattro vicari  (pp. 135-308),  Gli Ebrei siciliani (pp. 309-345); un terzo 
volume con La Sicilia sotto Carlo  V imperatore (1516-1535) (pp. 7-226), Ottavio d'Aragona e il  
duca di Ossuna (pp. 259-324); mentre il quarto ed ultimo volume comprendeva Giuseppe d'Alesi o 
i tumulti di Palermo nel 1647 (pp. 7-144), La Sicilia sotto Vittorio Amedeo di Savoia. Narrazione  
storica (pp. 145-352), Il viceré Domenico Caracciolo (pp. 353-390) e Carlo Cattone, principe di  
Castelnuovo (pp. 391-460). La più recente edizione della raccolta è stata realizzata nel 1969-1970 
a  cura  della  Regione  siciliana,  con  introduzione  di  F.  Giunta.  In  questa  ristampa  abbiamo 
consultato lo scritto in analisi. 
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informazioni da Tucidide, da Diodoro Siculo, Dionigi  di Alicarnasso; nei capitoli IV-
VI dedicati alla ricostruzione della storia romana della Sicilia prima dello scoppio 
della prima guerra servile, la fonte principale sono le Verrine di Cicerone, mentre è 
chiaro che la fonte primaria per il racconto delle guerre servili è la  Biblioteca storica  
di Diodoro Siculo. 
Il racconto delle vicende della prima guerra servile (136-132 a. C.) viene esposto nei 
capitoli VII-XI e viene tratto dal XXXIV libro della Biblioteca diodorea, mentre gli 
eventi della seconda guerra servile (104-101 a. C.) sono narrati  nei capitoli XIII-XIX 
e seguono il racconto del XXXVI libro di Diodoro Siculo.  
Per meglio chiarire il rapporto che lega La Lumia alla sua fonte sulle guerre servili, 
così  come  abbiamo  fatto  con  De  le  guerre  servili  sotto  i  Romani  libri  due  di 
Scrofani,  realizziamo  un  unico  confronto  allo  scopo  di  comprendere,  appunto, 
quanto lo scrittore sia debitore nei confronti di Diodoro. 
Mettiamo a confronto la descrizione degli eventi iniziali della seconda guerra servile. 
Così Diodoro inizia il suo racconto: “durante la campagna di Mario contro i Cimbri, 
il  senato  diede  a  Mario  la  facoltà  di  far  venire  aiuti  dai  popoli  che  abitavano 
oltremare; e Mario mandò a chiedere aiuto a  Nicomede, re di  Bitinia.  Costui  gli 
rispose che la maggior parte dei Bitini era stata saccheggiata dai pubblicani, e adesso 
era schiava nelle province.”357
La  Lumia  similmente  si  accosta  alla  materia:  “Mario,  come  volle  nelle  legioni 
ammessi i proletarii più infimi dacchè la classe degli agricoltori liberi si trovasse 
esaurita, impetrò dal Senato facoltà di domandare gli aiuti delle straniere nazioni. 
Richiesto fra gli altri,  Nicomede re di Bitinia, si scusava allegando come tutta la 
valida gioventù del suo regno fosse stata dagl'incettatori romani menata via a servire 
da schiava.”358 
L'identità  di  contenuto  è  evidente  e  non  necessita  di  ulteriori  chiarimenti  ed 
esemplificazioni.
Le doti di scrittore attento e vivace, di certo non riescono a non far emergere alcuni 
357 Diod., 36, 3.
358 La Lumia 1969, p. 102.
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limiti della sua produzione, ovvero “l'angustia” della visione storica, l'aver posto al 
centro  delle  proprie  indagini  la  Sicilia  -  motivo  ispiratore  della  sua  produzione 
storica - e l'esaltazione di una visione autonomista che non concede nessuno spazio 
di apertura verso ciò che non fa parte della tradizione regionalistica siciliana sia sul 
piano culturale sia su quello propriamente politico.359 
In  La  Lumia  l'adesione  all'ideale  dell'autonomismo  è  totale,  seppure  in 
controtendenza rispetto  al  clima culturale  e  politico  che  si  respirava  nella  Sicilia 
post-unitaria. 
Lo sguardo dello scrittore siciliano che non sa distaccarsi dalla realtà regionale, ad un 
certo  punto  nella  narrazione  dei  fatti  antichi,  è  rivolto  verso  un  evento  della 
contemporaneità. Superando i limiti angusti della storia isolana La Lumia indirizza la 
sua riflessione storica verso ciò che è altro dalla Sicilia. 
Dopo aver introdotto il racconto della prima guerra servile, all'inizio del IX capitolo, 
La Lumia spezza la successione dei fatti narrati, e introduce una parentesi che esula 
dal resto della narrazione, e scrive: “l'età presente ha veduto commozioni ed eccessi 
di  frenetiche plebi contro ciò che nell'umano consorzio tiene luogo più elevato e 
distinto.  Ma  più  che  da  fatale  necessità  delle  cose,  da  impulso  spontaneo  e 
irresistibile  bisogno  de'molti,  il  fatto  è  preceduto  dall'opera  artificiosa  di  pochi, 
dall'apostolato sinistro di bugiardi tribuni, di sofisti e di sette, da false idee e da falsi  
giudizi diffusi a pervertire ed accendere i cuori negli infimi strati sociali.[…]”360
Il pesante giudizo di La Lumia, non certo attenuato dalla ricercatezza di parole con 
cui viene espresso, è di dura critica nei confronti di un evento recente, rispetto alla 
pubblicazione de I Romani e le guerre servili in Sicilia, avvenuta nel 1872.  
La Lumia si riferisce “ai fatti che portarono, un passo dopo l'altro, il popolo della 
«cintura rossa» di Parigi – e cioè un milione circa di persone – a una rivolta che fu la 
più violenta, spontanea e non premeditata della sua storia.”361 
359 Cfr. Giunta 1969, p. 12; pp. 17-18. 
360 La Lumia 1969, p. 85.
361 Pistoso 1978, p. 8.
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E' la Comune di Parigi362, ovvero il governo democratico-socialista che diresse Parigi 
dal 18 marzo al 28 maggio 1871 ad essere al centro del perentorio giudizio dello 
scrittore che dell'evento non vuole salvare niente e nessuno, né le motivazioni che 
l'hanno ispirato né tanto meno gli artefici che l'hanno realizzato. 
La voce di La Lumia sembra inserirsi  nel generale panorama di condanna che la 
Comune aveva suscitato fra  gli  spiriti  europei  più  reazionari;  “in  tutta  Europa si 
levava  –  sottolinea  Ragionieri  –  un  coro  di  ingiurie  e  di  insulti  di  tutte  le  voci 
conservatrici  e  reazionarie,  volto  a  sommergere  nell'infamia  la  memoria  della 
Comune.”363
La  posizione  di  liberal-moderato  di  La  Lumia,  si  evince  e  viene  delineata 
esplicitamente nel proseguo del passo appena citato: “allo sviluppo naturale e storico 
delle libertà civili in Europa sostituendo metafisici dommi di sovranità numeriche, di 
arbitrio assoluto del potere di tutti sulle libere facoltà di ciascuno, di uguaglianze 
moralmente e materialmente impossibili […].364
Risulta  evidente  dalla  lettura  del  passo,  l'avversione  contro  qualsiasi  forma  di 
partecipazione  popolare  al  potere  statale,  di  una  eventuale  partecipazione 
responsabile di tutti  i  cittadini alla gestione degli interessi collettivi,  e il mancato 
riconoscimento del principio dell'uguaglianza politica e giuridica tra i cittadini di uno 
Stato,  la  cui  realizzazione,  non  a  caso,  lo  storico  definisce  “moralmente  e 
materialmenti impossibili”. 
Come tutti gli esponenti moderati e conservatori La Lumia nega una delle funzioni 
storiche che le nuove correnti di pensiero socialiste, che si stavano affermando nella 
Europa  industrializzata,  promuovevano,  cioè  la  trasformazione  della  società  in 
direzione dell'uguaglianza di tutti i cittadini sul piano economico, sociale oltre che 
giuridico.
362 Per la descrizione e la storia della Comune di Parigi si veda: Choury 1968; Greenberg 1969; 
Bergami 1971;  Hagnauer 1971; Santarelli 1971; Rougerie 1972; Bruhat 1975; Kolb 1977; Pistoso 
1978; Mitchell 1979; Marbeck 1982; Tombs 1986; Dubois 1991; Rougerie 1995; Rougerie 1997; 
Tombs 1997; Friedemann 1999.
363 Ragionieri 1962, p. XIV.
364 La Lumia 1969, p. 85.
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Chi legge con attenzione il passo in questione ha la sensazione, compravata dai fatti 
storici, che tra le sue righe si celi la descrizione della nuova forza politica che con 
irruenza si era manifestata nella società ottocentesca, e minacciava il sovvertimento 
delle  tradizionali  strutture di  potere.  La “pericolosità” di  tale  corrente è  pari  alla 
durezza e all'animosità dell'attacco riservatogli. 
L'utilizzo del plurale rivela la pluralità dei soggetti interessati, la condanna non ha 
un'unica direzione ma sembra imboccare una strada a più uscite. 
Siamo  negli  anni  della  diffusione  tra  le  grandi  masse  delle  diverse  correnti  del 
pensiero socialista di Marx, di Bakunin, di Proudhon, di Blanqui,365 che affermatesi 
dapprima  a  livello  nazionale,  assunsero  infine  una  dimensione  internazionale, 
attraverso la partecipazione dei suoi maggiori esponenti alla Prima Internazionale, 
convocata al St. Martin's Hall a Londra il 28 settembre 1864.
La  Prima  Internazionale  rappresentò  una  pietra  miliare  nell'affermazione  del 
socialismo, in essa – come sottolinea Bravo –  “Marx riuscì nel giro di poco più di un 
mese a capovolgere i principi puramente umanitari e vagamente democraticisti, di 
ispirazione  mazziniana,  approvati  dall'assemblea,  e  a  unificare  in  un  programma 
socialista  di  classe  istanze  e  bisogni  diversi,  che  andavano  dal  concretismo  dei 
tradeunionisti  al  corporativismo operaista  dei  proudhoniani  francesi  per  giungere 
infine  all'internazionalismo  classista  dei  teorici  e  degli  eredi  della  Lega  dei 
comunisti.”366  
È  lo  “spettro”  nuovo  del  socialismo,  uscito  anche  più  rafforzato  dalla  Prima 
Internazionale,  il  nemico  che  devono  combattere  le  vecchie  gerarchie  sociali 
detentrici del potere, che incomincia a suscitare paure e perplessità anche oltre la  sua 
reale portata. 
La  condanna  di  La  Lumia  non  è  tanto  rivolta  “agli  infimi  strati  sociali”,  “al 
prolerariato moderno”367, facilmente plagiabile, che sembra operare sulla base di ciò 
365 Per la storia completa del socialismo e dei suoi maggiori esponenti si veda: Bravo 1966; Salsano 
(a cura di) 1979.
366 Bravo 1979, p. 17.
367 Il termine “proletariato” e “proletario” compare più volte nel corso della narrazione.
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che gli  viene inculcato,  ma è “l'opera  artificiosa di  pochi,  l'apostolato sinistro  di 
bugiardi tribuni, di sofisti e di sètte” ad essere oggetto della sua aspra critica. Ai 
teorici del socialismo va ricondotta interamente la responsabilità di eventi che hanno 
stravolto e procurato un'ondata generale di paura e sospetti per il futuro dell'Europa.
Il  brano  stesso  suggerisce  l'idea  che  La  Lumia  non  rimanga  su  di  un  piano 
prettamente teorico, ma che il suo giudizio nasca dal dispiegarsi di un recente evento 
è deducibile dall'espressione “eccessi di frenetiche plebi contro ciò che nell'umano 
consorzio tiene luogo più elevato e distinto” ovvero lo Stato.  Questa  espressione 
presuppone che ci si riferisca ad un'azione rivoltosa compiuta dalla forza popolare, 
per cui l'altezza temporale dello scritto in questione ci lascia facilmente dedurre che 
il riferimento è alla Comune di Parigi, evento che si era concluso nel 1871, appena 
un anno prima rispetto alla pubblicazione dell'opera.
La storiografia relativa alla Comune di Parigi è ampia, le discussioni sul significato e 
le  intenzioni  reali  del  suo  programma  politico  non  sembrano  essersi  spente 
rapidamente. A tal proposito Rougerie sostiene che “a dispetto degli anni la storia 
della Comune non si è ancora decantata.”368 
Anche  la  Salviati  ha  evidenziato  come  l'esperienza  comunarda  abbia  acquistato 
molteplici significati  in epoche diverse.369
Il movimento operaio ha innalzato la Comune di Parigi a simbolo di uno Stato nuovo 
e dell'affermazione dell'avanguardia della classe operaia;  il movimento socialista l'ha 
considerata la prima tappa di una rivoluzione socialista; mentre alla fine degli anni 
sessanta del Novecento la storia della Comune fu oggetto di un intenso processo di 
“attualizzazione”.
“Nel  1971  l'evento-Comune  sembrò  assumere  su  di  sé  il  carattere  utopico  dei 
movimenti  degli  anni  sessanta.  Non mancarono certo in  quell'occasione forzature 
politico-ideologiche, ma in generale la lettura storica delle “giornate” ottocentesche 
da quei movimenti fu profondamente rinnovata.”370  
368 Rougerie in Pistoso 1978, p. 7. 
369 Cfr. Salvati in Sala 2005, p. VIII.
370 Salvati  in  Sala  2005,  p.  IX.  Sul  dibattito  che  l'interpretazione  ideologica  della  Comune  ha 
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La Comune nasce dal tentativo di instaurazione del potere da parte di masse anonime 
di lavoratori  e di combattenti, che tradizionalmente erano state escluse dalla sfera 
politica.371 
Procediamo con una breve analisi  della  Comune di  Parigi  avvalendoci  di  diversi 
studi  che  possano  dare  conto  della  molteplicità  di  interpretazioni  che  essa  ha 
suscitato.
Ci avvaliamo nel nostro tentativo di interpretazione in primo luogo dell'innovativo 
studio di Lelio Basso372 di cui, va innanzitutto sottolineato il giudizio originale, che si 
discosta dalle canoniche interpretazioni di Marx e Lenin, punti di riferimento per gli 
storici del movimento operaio. 
Lo stesso Basso definisce in  maniera chiara in  cosa consista  l'originalità  del  suo 
contributo: “tenterò di ricollegare la Comune non tanto al filone di pensiero elaborato 
dai teorici del movimento operaio quanto alla tradizione rivoluzionaria popolare che 
affonda le sue radici nel Settecento, si tramanda e si arricchisce di generazione in 
generazione,  ramificandosi  in  mille  rivoli  per  poi  ricomporsi  nei  grandi  moti 
popolari.”373 
In secondo luogo faremo riferimento agli studi “tradizionali”sulla Comune che hanno 
come punto di partenza le classiche interpretazioni dei “maestri” del socialismo.
Lelio Basso sostiene che “la Comune non è né una rivoluzione proudhoniana né una 
rivoluzione  marxista,  non  ha  un  pensatore  che  l'ha  ispirata  né  una  scuola  a  cui 
richiamarsi, non ha un leader che l'abbia guidata, ma è lo sbocco collettivo di una 
tradizione  collettiva  che  recava  con sé questo  immenso bagaglio  di  elaborazione 
formale.”374
innescato  si  rimanda alla  lettura  delle  seguenti  opere:  Rubel  1962;  Cohen 1969;  Basso  1971; 
Bodart 1971; Cazzola 1971; Bergère 1972; Pasto 1972; Savani 1973; Allner 1981;  Moss 1989;  
Dali 1991; Tabak 2000.
371 Cfr. Ragionieri 1962, p. XVII.
372 Su la vita e opere di Lelio Basso si veda: Collotti 2003; Collotti – Negt – Zannino 1979; Giorgi  
2001; Franceschini - Guerrieri - Monina 1997; Monina 1999.
373 Basso in Sala 2005, p. 162.
374 Ibidem.
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Contrariamente  a  quanto  sostenuto  da  La  Lumia  per  il  quale  fu  determinante 
nell'esplosione delle dieci settimane rivoluzionarie di Parigi l'ideologia di pensatori e 
maestri che vengono negativamente definiti “bugiardi tribuni” e “sofisti”, nella sua 
analisi Basso mostra che la Comune, in quanto fenomeno rivoluzionario ha di certo 
una matrice articolata e varia.375  
Da un lato alla base della rivoluzione c'era il popolo minuto di Parigi376,  le peuple, 
che  con  l'avvento  dell'impero  di  Napoleone  e  l'ascesa  inarrestabile  della  grande 
borghesia  vede  scomparire  i  grandi  ideali  che  avevano  ispirato  la  Rivoluzione 
francese,  e  che  diventa  oggetto  dello  sfruttamento  sistematico  che  il  grande 
capitalismo  opera  nei  confronti  degli  strati  inferiori  della  società.  Dunque  la 
protagonista della Comune non è solo – come vuole la storiografia socialista – la 
moderna  classe  operaia  nata  in  Francia  con  il  repentino  sviluppo 
dell'industrializzazione, ma esiste una tradizione repubblicano-democratica in grado 
di far scendere in campo energie rivoluzionarie non socialiste.
Nel  contempo  a  determinare  una  forte  spinta  rivoluzionaria  fu  la  tradizione 
municipale di Parigi, che da sempre aveva manifestato la tendenza all'autogoverno in 
opposizione al potere centrale, autoritario ed accentratore. 
Importante è la precisazione che Basso ci  fornisce sulla personale interpretazione 
dell'evento  comunardo:  “parlare  di  spontaneità  vuol  dire,  certo,  escludere  che  la 
rivoluzione sia stata organizzata preventivamente da partiti, da società segrete o da 
capi carismatici, ma non vuol dire che sia caduta dal cielo, impreveduta, inaspettata, 
non legata alla storia precedente. Al contrario essa nasce dalle viscere del secolo, 
essa è opera del popolo,  […] è un'azione collettiva che reagisce alle  circostanze, 
cerca  soprattutto  nuove  forme  d'organizzazione,  perché  non  ubbidisce  a  schemi 
preordinati.”377 
375 Cfr. Basso in Sala 2005, p. 163.
376 Per  popolo minuto si  intendeva genericamente una  classe di  individui  costituita  da artigiani, 
bottegai, da piccola gente ma non da operai di fabbrica, secondo il significato moderno. Il processo 
di industralizzazione ha determinato la nascita della moderna classe operaia, che si è affiancata al  
popolo minuto di Parigi che ne formava il tessuto pre-capitalistico.
377 Basso in Sala 2005, p. 179. 
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Lo storico porta a sostegno della sua tesi anche l'autorevole punto di vista di Rosa 
Luxemburg, la quale nonostante consideri indispensabile la presenza animatrice del 
partito nelle rivoluzioni, riteneva che nella preparazione della Comune era mancata 
l'azione determinante di un partito, e introdusse la tesi della spontaneità, nella stessa 
accezione a cui si è gia fatto riferimento.378
Addirittura  secondo l'analisi  di  Basso non solo  la  rivoluzione  comunarda  non fu 
ispirata  da  un  partito  in  particolare  ma  mancò  nella  sua  breve  esistenza  di  una 
programma e di un'ideologia comuni. In essa erano confluiti giacobini, blanquisti, 
proudhoniani,  internazionalisti  che,  in  mancanza  di  un  comune  programma 
rivoluzionario non avanzarono rivendicazioni sociali. 
Dunque riassumendo il pensiero di Basso “la Comune non può essere definita  tout  
court  una rivoluzione operaia e socialista.  Tutt'al  più la Comune fu l'ultima delle 
rivoluzioni democratiche ispirate dalla grande rivoluzione del secolo precedente, e al 
tempo stesso fu il preannuncio delle rivoluzioni socialiste, anche se, la componente 
socialista era indubbiamente la meno importante.”379 
Su un punto Basso sembra dare ragione all'interpretazione di La Lumia che aveva 
sottolineato il legame di forte interdipendenza tra le dieci “tragiche” settimane di 
Parigi e la Rivoluzione francese: “allo sviluppo naturale e storico delle libertà civili 
in Europa sostituendo metafisici dommi di sovranità numeriche, di arbitrio assoluto 
del potere di tutti sulle libere facoltà di ciascuno,  […]  la rivoluzione di Francia del 
1789 ha preparato il terreno a' danni e a' pericoli che oggidì ci circondono.”380
Secondo questa linea di interpretazione la Comune di Parigi all'inizio mancava di un 
preciso  programma,  partita  da  posizioni  genericamente  repubblicane  e  di 
autonomismo municipale solo in un secondo momento assunse la difesa degli operai, 
che ne divennero il sostegno principale. 
Diversa è la linea d'interpretazione dello storico Bravo, il quale contraddice i punti 
essenziali della ricostruzione appena fornita, che attorno al carattere di spontaneità e 
378 Per le opere di Rosa Luxemburg cfr. Lelio Basso 1967.
379 Basso in Sala 2005, p. 187.
380 La Lumia 1969, p. 85.
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dell'assenza, almeno nella fase iniziale, di una precisa ideologia che l'avesse ispirata, 
aveva costruito i punti chiave del suo schema interpretativo. 
Secondo Bravo “la comune di Parigi non fu un evento né improvviso né spontaneo, 
anche se scoppiò repentinamente e grazie ad una ribellione subitanea di consistenti 
masse popolari della capitale francese. […] Fu preparata nel corso degli anni sessanta 
dall'opera politica congiunta di Marx e dell'Internazionale e dall'attività pratica sia 
degli internazionalisti sia dei militanti operai francesi. La Comune fu una creazione 
ideologica del movimento operaio internazionale.”381 
La  lettura  di  Bravo  si  fonda  sull'interpretazione  politica  che  Marx  elaborò  in 
riferimento  alla  esperienza  comunarda  e  che  espresse  nelle  pagine  della  Guerra 
Civile in Francia.382 
Secondo  Marx  la  rivoluzione  del  1871  aveva  prodotto  uno  “Stato  proletario”  o 
piuttosto “Stato popolare”, per utilizzare l'espressione che meglio si avvicina al senso 
del “Volksstat” marxista,383 in cui la classe operaia per la prima volta aveva mostrato 
di  possedere  piena  coscienza  della  sua  forza   morale  ma  anche  della  sua  forza 
eversiva. In pochi giorni di governo gli operai parigini “inventarono” la prima forma 
di Stato socialista.384
381 Bravo 1979, p. 63.
382 Questo testo fu scritto da Karl Marx nell'aprile-maggio del 1871 per incarico dell'Associazione 
Internazionale e venne pubblicato per la prima volta a Londra il 13 giugno 1871, due settimane 
dopo la sconfitta della Comune di Parigi. Scritta in forma di satira politica, l'opera analizza le  
condizioni storiche che determinarono la  nascita  della  Comune. Marx si  scaglia con sarcasmo 
contro gli esponenti politici del governo controrivoluzionario che riuscì a porre fine all'esperienza 
comunarda.  La  Comune  di  Parigi  fornisce  la  conferma  dell'interpretazione  marxiana  della 
Rivoluzione del 1848-1849, ovvero la futura rivoluzione sarebbe stata proletaria e avrebbe dato 
origine al primo governo operaio della storia. Per la lettura integrale dell'opera si rimanda: Marx 
2008, pp. 275-321.
383 Cfr. Bravo 1979, pp. 64-66; Bravo 1973, pp. 7-48.
384 La “dittatura del proletariato” è un concetto che venne espresso per la prima volta da Marx e da 
Engels nella lettera a Weydemeyer del 5 marzo 1852 e in Critica al programma di Gotha. Secondo 
i  due  ideatori  essa  rappresenta  una  fase  di  transizione  in  cui  il  potere  risiede  nelle  mani  dei 
lavoratori che si impegnano a costruire una società senza classi e senza Stato. Dunque la “dittatura 
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La Comune, nell'opinione di Marx,  era stata il  vertice dell'azione politica,  con la 
conquista non immaginaria del potere da parte della classe operaia: era stata la prova 
della necessità storica della lotta rivoluzionaria e della dittattura del proletariato.
Dunque secondo Marx la Comune del 1871 fu il primo vero esempio concreto di 
dittattura  del  proletariato  della  storia:  “l'unità  della  nazione,  lungi  dall'essere 
indebolita si attua in una democrazia articolata dal basso, in cui il potere legislativo 
ed esecutivo si uniscono nella preminenza delle assemblee rappresentative. Il potere 
dello Stato tradizionale, accentrato e burocratico, che si sovrappone alla società e la 
opprime, cessa come tale di esistere.”385
del prolerariato” si presentava come una fase politica temporanea che sarebba terminata una volta 
attuate le condizioni necessarie per l'affermazione del comunismo. Per la lettura integrale della  
Critica al  programma di  Gotha  si  consulti:  Marx  1976.  Interessante risulta  la  definizione del 
concetto di dittatura del proletariato in Kautsky 1977. 
385 Gruppi 1969, p. 885.
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III.4 Riflessione sull'attività storiografica di La Lumia 
Dalla breve ricostruzione che abbiamo tentato, appare evidente che la Comune di 
Parigi  è  un  fatto  storico  di  una  tale  importanza  e  complessità  da  esigere  una 
minuziosa conoscenza specifica e di una larghissima preparazione storica. 
Merito di La Lumia è di aver intuito la centralità di un così importante evento a così  
poca distanza dalla sua realizzazione.386
Ancora una volta lo scrittore siciliano dimostra di sapere leggere con grande senso di 
acribia la realtà che lo circonda, di possedere quel senso dell'intuizione che è dote 
efficace per lo storico che si occupa di storia contemporanea.
Anche se in La Lumia - e in questa sezione della sua opera emerge ancora con più 
forza - quasi sempre l'analisi storica non è disgiunta dal quel giudizo politico-morale 
che  espresso  in  forme  chiare,  allontana  i  suoi  scritti  da  quell'oggettività  –  pur 
formale  - che si richiede al lavoro dello storico. Il suo limite - se così si può definire 
–  risiede  nella  tendenza  a  non operare  una  scissione,  una  linea  di  demarcazione 
sostanziale tra la visione dello storico e quello dell'uomo  politico, che è impegnato 
in prima linea nella società in cui vive. 
Come avviene in altre parti delle sue opere, anche tra queste righe, emergono le due 
facce della personalità di La Lumia, che intrecciandosi in maniera indissolubile, e 
condizionandosi a vicenda hanno un chiaro riflesso nell'attività storiografica. 
La  sua  visione  ideologico-politica  influenza  profondamente  la  materia  storica 
trattata, tuttavia questo limite, di certo non indifferente, non intacca la personale idea 
che La Lumia sia un fine critico ed interprete del proprio presente. Uno dei poli più 
importanti del suo sentire, che a tratti appare in maniera più evidente, ma che rimane 
da sottofondo in tutta la sua produzione, era la Sicilia autonoma in una Italia unita e 
moderna, realtà nuova che non mise mai in discussione.
386 Ribadiamo che la rivoluzione comunarda si svolse dal 18 marzo al 28 maggio 1871, e il saggio I  
Romani e le guerre servili in Sicilia venne pubblicato nel 1872, a pochi mesi di distanza. 
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A mio avviso il giudizo che è stata formulato da alcuni critici387, che sottolineano la 
vicenda poco fortunata  di scrittore,  appare poco condivisibile.  Tale  giudizio della 
storiografia  contemporanea  si  fonda  su  diverse  ragioni  non  del  tutto  centrali:  lo 
scarso successo che le sue opere ebbero tra il pubblico, la mancanza di una estesa 
riflessione storiografica che abbia avuto come oggetto di indagine la vita e le opere 
dell'autore. 
In effetti gli storici contemporanei sembrano aver privilegiato la figura dello scrittore 
coevo Michele Amari,  che presente sulla  scena politica-culturale  dell'Ottocento si 
ritiene abbia oscurato in parte l'autore delle Storie siciliane.
La Lumia senza dubbio rimane poco conosciuto, e l'esiguità degli studi a lui dedicati, 
-  che  ha  generato  non  poca  difficoltà  al  nostro  tentativo  di  realizzare  una 
ricostruzione critica dell'autore -  n'è una palese dimostrazione, ma questo non ci ha 
indotto meccanicamente ad elaborare un giudizio di mediocrità sulla sua attività di 
scrittore. 
La Lumia mostra una notevole capacità di penetrare i fatti della storia passata, di 
cogliere i nessi meno evidenti, di saperli raccontare con alta padronanza della nostra 
lingua e una rara maestria nella prosa. Sa affrontare grandi temi, svolgere analisi ad 
ampio spettro, senza però perdere di vista gli snodi concreti attraverso i quali i fatti 
vengono ad accadere.
Abbiamo parlato di capacità intuitiva dell'autore che si rende conto dell'importanza 
storica dell'esperienza comunarda e interrompe il racconto delle due guerre servili, 
inserite in una ampia cornice di ricostruzione del passato greco-romano dell'isola, per 
dedicarvi un cenno rapido. 
Un  altro  aspetto,  infatti,  che  emerge  dalla  lettura  dell'inizio del  IX  capitolo  è 
l'attenzione che lo scrittore riserva alla descrizione della classe proletaria; più volte 
ricorrono i termini “frenetiche plebi” “infimi strati sociali” “alle classi più numerose 
e più misere” in cui al nome di valenza neutra si accompagna l'aggettivo che carica il  
termine di un senso dispregiativo e che in un'ottica moraleggiante diventano spie 
della posizione politica dell'autore. Che queste espressioni siano atte a designare la 
387 Cfr. Giunta 1969, p. 7; Fallico 2004, pp. 100-103. 
113
nuova classe sociale, apparsa pericolosamente sulle scene della politica europea, lo 
rivela lo stesso autore che parla esplicitamente di “proletariato moderno”.388
A mio avviso, su questo punto è preferibile non tanto parlare di capacità intuitiva 
dell'autore bensì di attenta lettura della realtà storica; dunque la capacità di penetrare 
i fatti della storia passata in questo caso si estende anche alla storia contemporanea: il 
proletariato, da anni, aveva cominciato a ritagliarsi il suo posto nella società europea 
ed era diventato una classe in forte ascesa sia sul piano economico sia su quello 
politico.389
La classe operaia390 era una realtà di fatto, per cui il giudizio critico dell'autore va 
inserito  nel  clima  di  aspra  polemica  che  seguì  all'indomani  della  sconfitta  della 
Comune. Le forze reazionarie, in cui si inserisce il moderatismo di La Lumia, misero 
in atto una serie di misure volte a soffocare e a screditare il movimento operaio. A tal  
proposito Giunta sottolinea la forte coerenza del pensiero politico di La Lumia che 
rimane fedele in tutta la sua carriera all'ideologia moderata. 391
Il tono fortemente denigratorio utilizzato da La Lumia si inquadra perfettamente in 
388 Il termine “proletario” ha le sue radici nell'età romana. Nel VI secolo a. C. Servio Tullio operò per 
la  prima  volta  una  riforma timocratica  dei  cittadini  romani  atti  a  prestare  il  servizio  militare 
suddividendoli  in  sei  classi  sulla  base  del  censo.  In  questo  nuovo sistema i  proletari  erano i 
cittadini  della sesta classe,  privi di  beni materiali, possessori  di  figli  (proles),  censiti  per capo 
(capite censi) e quindi mancanti delle risorse necessarie per prestare il servizio militare. Il termine 
è in disuso in età medievale ma ritorna durante la Rivoluzione industriale con la stessa accezione  
originaria,  cioè  per  indicare  gli  strati  inferiori  della  società.  Con  l'avvento  della  Rivoluzione 
francese  il  termine  acquisisce  un  nuovo  significato  secondo  cui  il  proletariato  indica 
genericamente  una  classe  di  lavoratori  privi  di  qualsiasi  proprietà,  se  non della  propria  forza 
lavoro, che ha una propria coscienza civile e politica. Negli anni quaranta dell'Ottocento Marx ed 
Engels ridefiniscono il significato del termine, che viene utilizzato non per indicare il popolo, la  
plebe,  ma  la  “classe”  operaia  che  nata  dalla  Rivoluzione  industriale  costituisce  assieme  alla 
borghesia – sua forza antagonista – l'altra grande componente della società capitalistica. 
389 Per la storia del proletariato si veda: Bravo 1971; Braverman 1974; Salvadori 1991; Gallino 1993, 
pp. 519-521; Salvadori 1997, pp. 89-98.
390 Sulla  storia  della classe operaia cfr.  Baglioni 1967; Kuczynski 1967; Friedmann 1968; Merli  
1972; Fissore 1987; Accornero 1994; Accornero 2004, pp. 347-359.
391 Cfr. Giunta 1969, p. 7.
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questo  clima reazionario  che  con ostilità  guarda  all'ascesa  del  socialismo e della 
classe operaia.
E ancora Salvadori nella sua ricostruzione della storia del moderno proletariato rileva 
come già a partire dagli anni quaranta del XIX secolo il proletariato poteva essere 
definito  “una classe  reale  e  stabile  della  popolazione,  con una  sua  fondamentale 
omogeneità,  che crea i  presupposti  perché l'agire sociale dei suoi componenti  nel 
corpo generale della società acquisti un senso proprio e specifico.”392
La funzione politica rivoluzionaria del prolerariato era stata affermata già da tempo, 
negli Statuti della Lega dei comunisti si era diffuso l'ordine “Proletari di tutti i paesi, 
unitevi!” che secondo Salvadori “indica a pieno come gli ideologi e organizzatori 
della lotta proletaria considerino pienamente acquisito il ruolo internazionale degli 
operai lo sviluppo della cui coscienza porta con sé il superamento della dimensione 
nazionale.”393
Mentre nel Manifesto del partito Comunista394 viene affermato da Marx ed Engels il 
nuovo  ruolo  del  proletariato  che  si  doveva  trasformare  da  figura  del  modo  di 
produzione  capitalistico  a  soggetto  privilegiato  del  sovvertimento  dell'ordine 
costituito e della creazione del comunismo. 
In  considerazione  dell'importanza  che  il  mondo  proletariato  aveva  assunto, 
l'esperienza della Comune  di Parigi certo deve aver gettato in affanno gli animi di 
non pochi esponenti della politica  europea, e il passo di La Lumia sembra esserne il 
riflesso.
Nel racconto delle guerre servili si affaccia un motivo nuovo che troverà ulteriori 
sviluppi nella riflessione storiografica della Sicilia ottocentesca. La Lumia sembra 
identificare gli schiavi di età romana con i moderni proletari,  al di là delle ovvie 
differenze storiche che intercorrono tra le due categorie di individui. 
L'assimilazione tra le figure degli schiavi e quelle dei moderni proletari, che traspare 
in  sottofondo nelle  pagine del  saggio,  non deve indurci,  però,  meccanicamente a 
392 Salvadori 1997, p. 93.
393 Salvadori 1997, p. 92.
394 Per una lettura integrale del testo si consulti: Marx 1973.
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pensare che lo scrittore palermitano sia un sostenitore delle istanze della nuova classe 
proletaria che, negli anni in cui scrive La Lumia, rivendicava la trasformazione della 
società in direzione dell'uguaglianza di tutti i cittadini sul piano economico, sociale 
oltre che giuridico.
Ci si potrebbe quasi aspettare che l'identificazione tra la condizione schiavile e quella 
del  moderno proletariato  sia  rivelatore  in  La  Lumia  di  uno stesso  atteggiamento 
positivo nei confronti delle due “classi”.
In realtà La Lumia non contraddice le sue convinzioni politiche, la sua appartenenza 
all'ideologia moderata.
Mentre la  condanna nei  confronti  dell'istituto schiavile  è  forte,  e  traspare sia  dal 
ritratto  che l'autore realizza dei  romani,  tratteggiati  a  tinte  fosche,  sia  dall'umana 
comprensione  che  egli  mostra  di  nutrire  nei  confronti  delle  disumane  e  tragiche 
condizioni di vita degli schiavi, nei riguardi della classe proletaria non c'è nessuna 
apertura  né  la  volontà  di  accettare  le  rivendicazioni  e  le  trasformazioni  socio-
politiche invocate da  quella stessa. 
Verosimilmente l'idea di assimilare le figure degli schiavi con i moderni proletari può 
essergli  stata  suggerita  dalla  constatazione  della  similarità  tra  le  condizioni  di 
sfruttamento del lavoro schiavile e quelle a cui erano soggette la classe dei proletari 
nelle più moderne società capitalistiche. 
Lo  sfruttamento  sistematico  dell'individuo  appare  il  motivo  conduttore  sia  delle 
antiche società schiaviste sia delle più recenti società capitalistiche. In entrambe le 
realtà, con le dovute differenze storiche, i soggetti in questione vengono trattati alla 
stregua di res, di oggetti privi di dignità, di macchine da lavoro. Ma alla condanna 
della ferocia della schiavitù non corrisponde la denuncia delle condizioni di vita e di 
lavoro  cui  erano  soggette  nelle  società  di  recente  industrializzazione  le  masse 
proletarie, che piuttosto vengono designate con le espressioni “infimi strati sociali” o 
“classi misere”, spie rilevatrici dell'avversione che lo scrittore palermitano nutre nei 
loro confronti. 
Dunque  - come già evidenziato – rimane confermata la forte coerenza del pensiero 
politico del nostro autore che lungo tutto il corso della sua attività politica si dimostra 
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un esponente di spicco di quella ideologia moderata che mal tollerava una qualsisasi 
forma di partecipazione popolare al potere statale, e che trinceratasi dietro ad una 
chiusura  totale non contemplava la possibilità del riconoscimento e dell'applicazione 
del principio dell'uguaglianza politica  e giuridica tra i cittadini di uno stesso Stato.
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Capitolo IV
IV.1 Giuseppe De Felice Giuffrida: breve biografia
Il  racconto delle  guerre  servili  ritorna nella riflessione storica siciliana del primo 
Novecento.  Nella  città  di  Catania  nel  1911 viene  pubblicato  il  saggio  critico Le  
guerre servili in Sicilia di Giuseppe De Felice Giuffrida, che rivolge nuovamente 
l'attenzione a questo evento centrale della storia romana dell'isola.
Prima  di  procedere  con  l'analisi  dello  scritto,  cerchiamo  di  delineare  una  breve 
biografia dell'autore.395 
Premessa necessaria al racconto della vita e all'analisi dello scritto in questione è la 
constatazione che Giuseppe De Felice Giuffrida è stato sostanzialmente un politico, 
esponente di spicco del socialismo siciliano e nazionale ottocentesco,  ispiratore e 
teorico  del  movimento  dei  Fasci  siciliani,  che  segnarono  una  delle  pagine  più 
significative della storia della Sicilia di fine Ottocento. 
La ricerca bibliografica che è fiorita attorno alla sua figura riguarda più propriamente 
la  sua  militanza  nella  vita  politica,396 mentre  solo  marginalmente  viene  fatto 
riferimento alla sua non estesa produzione di scritti ideologico-politici.
Giuseppe De Felice Giuffrida nasce a Catania il 17 settembre 1859 da una famiglia di 
umili origini,397 dopo aver trascorso l'infanzia presso un ospizio comunale, “dove con 
395 Per una ricostruzione completa della biografia di De Felice cfr. Policastro 1919; Renda 1954;  
Spampinato 1971; Spampinato 1976, pp. 133-146. 
396 Sull'attività politica di De Felice in seno ai Fasci e al partito socialista si veda: Vaina 1911, pp. 20,  
25, 38, 75-138; Carbone 1947; Cortesi 1954, pp. 1072, 1080, 1085, 1089, 1093 ss.; Romano 1959; 
Procacci  1959, pp. 120-126, 131 s.,  139 s.,  160, 169 s.,  188-194; Renda 1977; Marino 1976;  
Spampinato 1977.
397 Dalla documentazione fornita dal prefetto di Catania Colmayer a Francesco Crispi si apprende 
uno degli episodi che segnarono l'infanzia e l'adolescenza di De Felice Giuffrida. Risulta, infatti,  
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gli  studi  elementari,  venne  anche  educato  ai  valori  della  monarchia  e  del 
cattolicesimo”;398 nel 1878 fu assunto come archivista nella prefettura di Catania.399 
A questo  periodo risale  l'esordio  del  suo  impegno politico,  il  19 settembre  1880 
fonda il  periodico “Lo Staffile” che gli  permise di affacciarsi  sulla scena politica 
catanese.400
Lo stesso De Felice Giuffrida  si sofferma a descrivere questo episodio centrale della 
sua  vita:  “[…]  Giovanissimo,  fui  monarchico,  essendomi  stata  insegnata  in 
quest'ospizio di beneficenza, la storia  ad usum delphini. A poco a poco, facendomi 
uomo, leggendo e studiando, l'animo mio andò trasformandosi, sicchè, pur essendo 
impiegato alla prefettura, impresi, ma di nascosto, la pubblicazione di un giornale 
salato e pepato, Lo Staffile, che riuscì molto ostile al governo […].”401
La propensione di De Felice per le idee repubblicane e socialiste trovò terreno fertile 
a  Catania,  dove  negli  anni  Ottanta  si  assistette,  nell'atmosfera  di  mobilitazione 
dell'Estrema sinistra, 402 alla nascita di un ampio fronte sociale e politico che mise in 
discussione l'assetto clientale post-unitario.
Questi furono gli anni – come rilevato da Spampinato – decisivi nella formazione 
politica di De Felice.403 La sua formazione umana e politica subì l'influenza del poeta 
dai documenti storici che la sera del 20 marzo 1868 alcuni ladri, tra cui Sebastiano De Felice,  
padre  di  Giuseppe,  vennero  sorpresi  dalle  forze  dell'ordine  mentre  stavano  commettendo una 
rapina. Ne derivò un conflitto a fuoco in cui perse la vita il padre Sebastiano. 
398 Biscione 1987 , p. 689.
399 Cfr.  Spampinato 1971, p. 192; Biscione 1987, p. 689.
400 Lo  Staffile  viene  concepito  da  De  Felice  come  organo  di  veemente  denuncia  nei  confronti 
dell'amministrazione comunale. Negli Atti della prefettura, A.S.C., sez. pubblica sicurezza, 1874-
1881, inv. 4, p. 34, fasc. II, si rintraccia il discorso di De Felice sulle finalità del suo giornale: “ io 
ed i  miei  amici  che mi hanno eletto  direttore non propugneremo nessun principio politico,  ci  
occuperemo  solamente  delle  condizioni  della  nostra  provincia  e  sveleremo  gli  abusi  che  si  
commettono dagli amministratori comunali. Così crediamo di fare un servizio all'umanità […].”
401 De Felice Giuffrida in Spampinato 1971, p. 193.
402 Per una panoramica degli eventi che segnano la diffusione delle correnti socialiste a Catania cfr.  
Spadolini 1960, pp. 46-63; Spampinato 1971, pp. 205, 232-235. 
403 Cfr. Spampinato 1971, pp. 194-195.
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e  politico  contemporaneo Mario  Rapisardi,404di  Nicola  Calajanni  che  gli  trasmise 
un'interpretazione del socialismo positivista e sostanzialmente non marxista,  mentre 
il  contatto  con il  socialismo romagnolo  e  con Andrea  Costa,  lo  influenzarono in 
direzione  delle  tesi  del  collettivismo  “che  per  vari  anni  costituì  il  suo  tramite 
ideologico con il socialismo.”405    
“Partecipe dunque del processo di formazione ed unificazione dell'ala democratica 
catanese  […], dal 1884 fu dirigente riconosciuto delle società operaie repubblicane e 
socialiste nonché direttore de L'Unione (lo sarebbe restato, tranne brevi interruzioni, 
fino al 1890).”406
De Felice emerge dopo le elezioni politiche del 1882 come dirigente del movimento 
democratico  catanese,  e  la  sua  carriera  politica  tra  battute  d'arresto  e  successi 
elettorali ebbe come obiettivo la partecipazione alla gestione del potere politico di 
una fetta sempre più ampia di forze popolari.407 
Nel 1885 venne eletto consigliere comunale. Nel 1889 ottenne la maggioranza nel 
consiglio Comunale con una coalizione che riuscì ad unificare con la stesura di un 
programma politico che era comune a tutte le opposizioni, e con l'appoggio di un 
vasto fronte popolare.408
Lo storico  Spampinato  sottolinea  efficacemente  l'importanza  e  il  carattere  nuovo 
della politica  defeliciana:  “il De Felice di questi anni era, fra i rappresentanti del 
socialismo  isolano,  quello  che  guardava  con  più  entusiasmo  alla  prospettiva  di 
rinnovamento della società siciliana. La svolta liberale aveva creato per la Sicilia un 
quadro politico favorevole entro cui i partiti popolari e il partito socialista potevano 
essere  i  protagonisti  di  una  lotta  politica  volta  a  strappare  ai  tradizionali  ceti 
dominanti dell'isola il monopolio del potere.”409 
Una delle azioni politiche più importanti di De Felice rimane la fondazione nel 1891 
404 Sulla bibligrafia relativa a Mario Rapisardi si veda nt. 434.
405 Spampinato 1971, p. 689.
406 Biscione 1987, p. 689. 
407 Cfr. Biscione 1987, pp. 689-690.
408 Cfr. Biscione 1987, p. 689.
409 Spampinato 1977, p. 390.
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del Fascio dei lavoratori di Catania, “struttura intercategoriale di tipo camerale che 
avrebbe avuto rapida fortuna in tutta l'isola e ampia rappresentatività dei lavoratori 
delle realtà sia urbane sia rurali.”410 
Interessante è la definizione dei Fasci di Catania che fornisce lo storico Romano: “il 
Fascio  catanese  era  un  singolare  intreccio  tra  federazioni  di  arti  e  mestieri  ed 
associazioni  democratiche,  che sotto  la  direzione del  De Felice sarebbe divenuto 
strumento di lotta politica e amministrativa secondo una pratica della lotta sociale 
che  comportava  l'alleanza  tra  piccola  borghesia  e  ceti  popolari  contro  le  vecchie 
classi dominanti […].”411
A fine dicembre 1893 De Felice, mentre si trovava a Roma, venne colto dalla notizia 
dello scoppio dei moti dei Fasci; al suo rientro in Sicilia il politico catanese non poté 
che constatare la sconfitta dei moti che furono repressi duramente dallo Stato, con 
l'uccisione  di  centinaia  di  rivoltosi  e  l'arresto  dei  membri  del  Comitato  centrale 
socialista siciliano. Lo stesso De Felice venne arrestato il 4 gennaio 1894.412 
Dopo due anni e due mesi di prigione il 14 marzo 1896, poté ritornare nella sua 
Catania,  dove  venne  accolto  in  maniera  trionfale  dai  concittadini.  Venne,  infatti, 
repentinamente convalidata la sua elezione al seggio della Camera che mantenne fino 
alla XX Legislatura (1897-1900).
De Felice Giuffrida non fu soltanto uomo politico ma anche scrittore la cui attività si  
pone a cavallo tra i due secoli. 
Tra  le  varie  opere413 composte  da  De  Felice  possiamo  citare:  Popolazione  e  
410 Biscione 1987, p. 690.
411 Cfr. Romano 1959, pp. 9. 
412 Cfr. Biscione 1987, p. 691.
413 Fornisco l'elenco delle pubblicazioni di De Felice Giuffrida: Discorso letto nella seduta ordinaria  
del circolo  catanese di S. Agata del 10 novembre in assemblea generale (Catania 1876); Biografia  
del M°. Pietro Antonio Coppola, con tutti i documenti inediti trovati dopo la sua morte (Catania 
1877);  Carità o lavoro? Proposte al consiglio comunale di Catania per provvedere ai bisogni  
della classe operaia  (Catania 1880);  La voce di  uno scamiciato.  Versi  di  Giuseppe De Felice  
Giuffrida (Catania 1882); La sposa del Signore (scherzo poetico in un atto) (Catania 1884); Ieri,  
dopo  lunga  e  penosa  malattia (Catania  1889);  I  ferrovieri  della  Camera (Roma  1893);  La 
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socialismo414,  Mafia  e  delinquenza  in  Sicilia,415 Principi  di  sociologia  criminale:  
criminalità e socialismo,416  Le guerre servili in Sicilia (oggetto della nostra indagine) 
e La municipalizzazione del pane a Catania.417
Perentorio risulta il giudizio che Spampinato esprime relativamente al pensiero e alle 
opere di De Felice: “egli venne formando il suo pensiero politico su fonti di seconda 
mano,  non  direttamente  sulle  opere  ma  su  recensioni  e  articoli  di  riviste 
frettolosamente  assimilati.  La  mediocrità  della  sua  preparazione  culturale,  la 
superficialità con cui partecipò ai dibattiti politici-ideologici del suo tempo, più che 
negli  articoli  di  giornali,  risaltano con maggiore evidenza nei suoi saggi di  bassa 
lega.”418 
La riflessione di Spampinato sull'attività di De Felice scrittore è una delle poche che 
si possono rintracciare - come già si è affermato nel corso della trattazione – dato che 
l'attenzione degli storici si è indirizzata primariamente all'impegno politico, mentre la 
pubblicazione dei saggi di De Felice non sembra aver suscitato particolare interesse 
presso la critica contemporanea. 
Dunque tralasciando la veemenza del giudizio appena citato, sembra verosimile che 
Spampinato, senza che si allontani troppo dalla realtà, traduca in parole l'opinione 
comune  di  buona  parte  degli  storici  che  non  hanno  considerato  la  produzione 
scrittoria di De Felice meritevole di una riflessione storiografica.
Le elezioni amministrative del giugno 1902 segnarono il successo elettorale di De 
Felice che eletto sindaco di Catania determinò un nuovo corso per la storia della 
questione sociale (Roma 1901); Un comune moderno. Risposta al Consiglio comunale di Catania,  
alla giunta provinciale amministrativa sulla situazione finanziaria del comune (Catania 1905).
414 Il saggio fu pubblicato nel 1896 a Palermo. 
415 Questa opera venne pubblicata a Milano nel 1900. Nel saggio De Felice fornisce un'illuminante 
analisi sulle cause scatenanti del fenomeno mafioso in Sicilia: la genesi della mafia va ricercata -  
secondo De Felice -  nella profonda arretratezza delle condizioni economico-sociali dell'isola.
416 Il saggio critico venne pubblicato per la prima volta nel 1902 a Palermo. 
417 Questa del 1913 rappresenta l'ultima opera in ordine cronologico.
418 Spampinato 1971, p. 203. 
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città.419
Come rilevato da Lupo-Mangiameli “il De Felice si pone, all'inizio del nuovo secolo, 
alla  guida  di  un  composito  blocco  di  ceti  produttivi  urbani.  Obiettivo  di  tale 
aggregato è cogliere tutte le opportunità poste dal processo di sviluppo capitalistico 
endogeno ed esogeno ai fini di una strategia di modernizzazione della città.”420
Dopo alcuni anni l'amministrazione di De Felice che si era posta su di una linea di 
sostanziale alleanza con la politica giolittiana mostrò i primi gravi segnali di crisi. 
La crisi del defelicianesimo cominciò a manifestarsi con il progressivo sfaldamento 
del blocco unitario,421 che divenne irreparabile nella primavera del 1919 quando De 
Felice  prese  la  decisione  di  allearsi  con le  forze  di  destra  provocando una  fiera 
opposizione tra socialisti e forze popolari. 
Giuseppe De Felice Giuffrida muore a Catania il 20 luglio 1920.422
419 Sui fatti successivi all'elezione a sindaco di Catania cfr. Spampinato 1977, pp. 391-408. 
420 Lupo-Mangiameli  1983,  p.  232.  Tra  le  varie  iniziative  politiche  che  decretarono il  successo 
dell'amministrazione  defeliciana meritano  una  menzione:  la  municipalizzazione  del  pane,  gli 
sgravi sui dazi d'entrata delle materie prima d'uso industriale, le sovvenzioni alle nuove industrie.
421 Le forze popolari  presero progressivamente le  distanze dalla  politica di  De Felice.  Nel 1902 
scoppiò un'aspra polemica tra Luigi Sturzo, leader popolare e De Felice. Tale scontro segnò una  
spaccatura  notevole nel blocco a cui il politico catanese aveva dato vita e su cui si reggeva la sua  
amministrazione. 
422 Sulla fase finale della sua vita cfr. Biscione 1987, p. 693.
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IV.2 Il racconto delle guerre servili nella riflessione storica di un 
politico catanese del primo Novecento
Il saggio critico  Le guerre servili in Sicilia di Giuseppe De Felice Giuffrida viene 
pubblicato  a  Catania  nel  1911,  e  rappresenta  una  delle  ultime  opere  scritte  dal 
politico catanese.
La lettura dell'opera che ci proponiamo di realizzare si snoderà lungo due direttrici, 
la prima direzione ci porterà ad inserire la genesi dello scritto nel contesto letterario e 
culturale dell'Ottocento catanese nel quale lo studio dell'antico assume tratti peculiari 
rispetto agli indirizzi che ha suscitato negli altri centri culturali dell'isola. 
La seconda direzione ci permetterà di inquadrare Le guerre servili in Sicilia nel cuore 
della politica catanese di fine Ottocento e inizio Novecento. Mentre nelle opere degli 
autori precedenti il significato politico contemporaneo attribuito alle guerre servili, 
non ha trovato per certi versi una manifestazione esplicita e diretta - la nostra è stata 
una lettura tra le righe – in De Felice la valenza politica ed ideologica che sostanzia 
la propria personale interpretazione delle guerre degli schiavi al tempo dei romani 
non rimane in nuce  ma è chiara ed espressa senza complicati schemi concettuali.
Fin dalla breve prefazione all'opera emerge la finalità che il De Felice si pone con la 
stesura della stessa: “volevo scrivere una pagina di storia popolare, per riabilitare il 
movimento rivoluzionario dei Servi, da tutti dipinto come una ribellione selvaggia e 
incivile.  […]  Comunque  sia,  questo  cenno  critico  rimane  sempre  dedicato  al 
Proletariato siciliano, perchè legga, apprenda e mediti.”423
Procediamo con ordine. Nella Catania di fine Ottocento l'interesse nei confronti del 
mondo antico si tradusse in un sostanziale sviluppo degli studi di greco e di latino, 
mentre  nella  città  di  Palermo  esso  prese  forma  nelle  discipline  storiche-
archeologiche. 
Le due città si muovono lungo due linee differenti: a Palermo il recupero dell'antico 
423 De Felice Giuffrida 1911.
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avviene sotto la diretta influenza del contesto politico, a Catania è decisiva la spinta 
proveniente dall'ambiente letterario.424
Tuttavia lo studio dell'antico “nei decenni successivi al 1860, con il rafforzarsi della 
prospettiva unitaria, andò liberandosi dal marcato regionalismo che lo aveva innanzi 
caratterizzato;  e  divenuto  rapidamente  competenza  di  ricercatori  professionali,  si 
venne concentrando nelle università.”425 
Un effetto tangibile della concentrazione di tali studi nell'ambito accademico fu un 
ridimensionamento di quel policentrismo culturale che aveva fatto fiorire un vivace 
ed  ampio  dibattito  culturale;  dall'altra  parte  si  procedette  nella  direzione  di  una 
maggiore  scientificità,  venne  man  mano  introdotto  in  questo  campo  un  rigore 
metodologico che contribuì a sistematicizzare tale indirizzo di studi. 
Nella Palermo della seconda metà dell'Ottocento spiccano le figure di intellettuali 
che  sono  anche  docenti  dell'Ateneo,  i  quali  mettono  in  campo il  nuovo  metodo 
scientifico in discipline storico-archeologiche che hanno come oggetto di studio il 
mondo greco romano.
Antonio  Salinas426 che  mantenne  la  cattedra  di  archeologia  nell'Università 
palermitana per quasi un cinquantennio, a partire dal 1865, è una delle figure più 
esemplificative  di  questo  nuovo  approccio  del  mondo  accademico  nei  confronti 
dell'antichità greco-romana.
Salinas fu autore di importanti scavi a Selinunte e Solunto, si preoccupò di procedere 
ad una classificazione e ad  una lettura il più rigorosa possibile di epigrafi, monete, di 
classi di oggetti come cretulae, piombi e suggelli bizantini, mettendo in campo una 
ricerca scientifica destinata a influenzare profondamente il metodo di studio della 
424 Cfr. Salmeri 1996, pp. 224-225.
425 Salmeri 1996, p. 222.
426 L'attività  di  ricerca  di  Salinas  si  accompagnò  ad  una  prolifica  attività  di  pubblicazione  dei 
materiali acquisiti, favorendone la rapida diffusione tra i ricercator italiani e stranieri come Pais, 
Holm e  Freeman,  autori  di  importanti  ricerche  sulla  Sicilia  antica.  Tra  le  opere  composte  da 
Salinas: Le monete delle antiche città di Sicilia (Palermo 1870); I monumenti sepolcrali scoperti  
presso la chiesa della Santa Trinità in Atene (Torino 1863); Del Museo nazionale di Palermo e del  
suo avvenire (Palermo 1874).  
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numismatica.
Altra figura di rilievo è Gaetano Mario Columba427, il quale ricoprì dal 1889 e dal 
1895  la  carica  di  professore  straordinario  e  poi  ordinario  di  storia  antica  presso 
l'ateneo palermitano. 
Il Columba dedicò la parte più cospicua dei suoi studi alla Sicilia. Egli “privilegiò, 
dedicandovi  la  parte  migliore  dell'opera  propria,  una  fonte  e  una  materia 
sostanzialmente  trascurate:  la  geografia  storica  e  correlativamente,  l'opera  degli 
antichi geografi.”428
Le Ricerche storiche429 in cui sono confluite gran parte dei suoi studi sulla geografia 
antica colpiscono “per la squisita erudizione e il sodo, quantunque sovente troppo 
minuto  e  prolisso,   ragionare  […].”430 Merito  di  Columba  è  certamente  di  aver 
riportato in auge gli interessi geografici della tradizione antiquaria siciliana - come 
evidenziato da Treves – ma uno dei suoi contributi più significativi nell'ambito degli 
studi sull'antichità è stato il superamento dell'ottica regionale.431 
A Catania sul finire del XIX secolo lo studio dell'antico assume una forma peculiare: 
gli  intellettuali  catanesi  mostrano  un  particolare  interesse  nei  confronti  della 
letteratura  greca  e  latina  e  soprattutto  nei  confronti  di  quest'ultima  si  diffonde 
l'attenzione verso il mondo degli schiavi. 
Dunque l'istituzione della schiavitù sembra costituire la particolare angolatura da cui 
gli  intellettuali  catanesi  rivolgono  il  proprio  sguardo  retrospettivo  sulla  civiltà 
romana. 
Tra i primi intellettuali che si muovono in questa direzione e, quindi indicativo del 
427 Sulla figura e opere di Gaetano Mario Columba cfr. Omodeo 1929, p. 10;  Mambelli 1940, pp. 
228-230; Treves 1982, pp. 501-503; Salmeri 1996, pp. 224-225.
428 Treves 1982, p. 502.
429 Quest'opera, realizzata da Columba per celebrare il suo quarantesimo anno di insegnamento, è 
stata  pubblicata  in  un  solo  volume  nel  1935  a  Palermo.  Tra  le  opere  di  Columba:  Storia  
dell'impero romano dal 44 a. C. al 395 d. C. (Milano 1901);  Geografia e geografi del mondo  
antico (Palermo 1935); L'impero romano, da Cesare ai Flavi (Milano 1944).
430 Treves 1982, p. 502.
431 Cfr. Salmeri 1996 p. 225.
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nuovo tipo di approccio, è Niccolò Niceforo, autore di un bozzetto storico dal titolo 
Ventiquatt'ore  a  Catania  al  tempo  dell'impero  romano,  pubblicato  a  Catania  nel 
1863.
In questo scritto Niceforo432 descrive la consueta giornata di una matrona romana che 
vive nella Catania di fine II inizio III secolo d. C.433 
Ampio  spazio  viene  dedicato  al  racconto  delle  crudeltà  tacitamente  subite  dalla 
familia urbana,  e la finalità dell'opera di Niccolò Niceforo – se pur costruita sulla 
base di una approfondita conoscenza del mondo romano e soprattutto dell'istituto 
schiavile – sembra essere la denuncia della crudeltà dello Stato romano. 
Altro autore che conferma questo interesse dell'intellettualità catanese nei confronti 
del  mondo  letterario  romano  è  Mario  Rapisardi434,  professore  straordinario  di 
letteratura italiana all'Università di Catania a partire dal 1875.  
Mario  Rapisardi  è  stato  un  esponente  politico,  un  poeta  ma  anche  uno  studioso 
appassionato del mondo letterario latino che egli indagò rifiutando una prospettiva 
“pedantesca e grammaticale.”435
Interessante  è  il  giudizio  espresso  da  uno  dei  suoi  più  fini  commentatori:  “il 
Rapisardi ebbe vivido e possente l'amore del paganesimo, e ne attinse forza alle sue 
concezioni artistiche. L'antico credente nella fede semplice ed ingenua dei padri suoi 
432 Sulla  figura  di  Niccolò Niceforo e  in  generale sullo  studio della  letteratura  antica  a  Catania 
nell'Ottocento cfr. Musumarra 1958; De Roberto 1964, pp. 62-85.
433 Il racconto inizia con il risveglio della matrona catanese in tarda mattinata – come si addice ad  
una dama – e la sua giornata sembra scandita dalle continue violenze ed efferatezze a danno dei 
servi impiegati alla sua cura personale. Dal servus frustato in cortile perché reo di aver fatto cadere 
la matrona davanti alla lettiga, alla schiava destinata allo staffile perché impunemente colpevole di 
aver  preso  le  difese  dello  schiavo fustigato,  è  una  continua escalation di  crudeltà.  Il  rapporto 
padrone-schiavo appare dominato da una totale subordinazione dei secondi ai primi, i quali  hanno 
potere di vita e di morte su tutti gli schiavi. 
434 Sulla vita ed opere di Mario Rapisardi si veda: Pascal 1914; Tomaselli 1932; Sipala 1990, pp. 
735; Zappulla Muscarà (a cura di) 1991; Resta 1992, pp. 93-109;  Zanolla 1993; Salmeri 1996, pp. 
230-235; De Gubernatis 2010; Zanolla 2011; Giordano 2012.
435 Rapisardi in Salmeri 1996, p. 231. 
127
vide  folgorare  innanzi  agli  occhi  la  gran  luce  del  passato,  e  ne  fu  attratto  per 
sempre.”436
Tra le opere che hanno al centro la latinità il volume su  Catullo e Lesbia437 ha un 
valore programmatico del suo approccio innovativo: “[…] ho interrogato più il mio 
poeta  che  i  suoi  cento  interpreti  e  chiosatori;  più  l'umana  natura  che  i  libri;  ho 
studiato i suoi tempi, i suoi costumi, i suoi amori, l'anima sua, la sua vita, e mi son 
data ragione dei suoi carmi, dei suoi versi, delle sue parole: i critici hanno spezzettato 
la statua, ed io mi sono studiato a rimetterla in piedi […].”438
Il saggio critico di De felice Giuffrida  va di certo inserito in questo clima culturale 
catanese di fine Ottocento che osserva il mondo latino con profondità di veduta e con 
uno  sguardo  volto  a  cogliere  gli  aspetti  meno  indagati  dalla  precedenti  indagini 
storiografiche e critico-letterarie. 
Di  fatto  l'interesse  che  il  mondo  accademico  catanese  e  più  in  generale  quello 
palermitano mostrarono nei confronti dello studio scientifico del mondo antico non 
mise da parte le ricerche che continuarono a svilupparsi al di fuori di tale contesto.
De Felice Giuffrida – come abbiamo appreso dall'analisi della sua vicenda biografica 
– è essenzialmente un politico che frequentò l'Università di Catania per conseguire la 
laurea  e  dunque  egli  non  ricoprì  nessun  incarico  come  docente  o  studioso 
dell'Ateneo. 
Biscione nella  sua ricostruzione biografica l'ha  efficacemente  sottolineato:  “il  De 
Felice avrebbe tentato di supplire con l'eccezionale capacità di stabilire contatti di 
massa e lo straordinario intuito politico, la mancanza di un ordinato corso di studi 
(conseguì comunque il diploma di maestro, la laurea in giurisprudenza e il titolo di 
procuratore legale).”439
Tuttavia l'opera di De Felice è una testimonianza di come sia protratta lungo tutto 
436 Pascal 1914, p. 48.
437 Il presente volume è stato pubblicato a Firenze nel 1875. 
438 Rapisardi  1875,  pp.1-3.  La  produzione  poetica  di  Rapisardi  è  vasta,  tra  le  altre  possiamo 
menzionare le seguenti opere:  Canti  (Catania 1863);  Ricordanze  (Pisa 1872); Lucifero (Milano 
1877); Ode al re (Firenze 1879); Le ultime opere di Pio IX (Roma 1887).
439 Biscione 1987, p. 689. 
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l'Ottocento una visione sostanzialmente negativa della romanità, che trova una delle 
sue prime attestazioni  nel saggio di Saverio Scrofani  De le guerre servili in Sicilia  
sotto i Romani libri due, continua ne I Romani e le guerre servili in Sicilia. di La Lumia 
e arriva almeno fino al primo decennio del secolo successivo. 
Inoltre viene confermata con il saggio di De Felice l'utilizzo – se così può definire – 
del  passato  romano  come  “strumento  utile  per  intervenire,  seppure  a  livello  di 
discussione, nella vita politica ed economica del proprio tempo.”440
Dopo questa breve contestualizzazione passiamo all'analisi dello scritto in questione. 
Il saggio di Giuseppe De Felice Giuffrida come le opere dei precedenti autori trae la 
materia della sua narrazione dalla fonte antica sulle guerre servili, ma il rapporto che 
lega lo scrittore con la sua fonte primaria mostra una diversità di fondo. 
Questa volta sembra che De Felice non citi sempre la fonte di prima mano ma il più 
delle volte, anche se a rigore questo non avviene sempre, si serva degli scritti dei 
predecessori per trarre la materia oggetto della sua opera. 
Dunque si  tratta  di  una citazione indiretta di  Diodoro Siculo,  che viene piuttosto 
citato  attraverso  la  mediazione  di  alcune  opere  storiche,  tra  le  quali  ricordiamo: 
Storia civile del regno di Sicilia scritta per ordine di S. R. M. (D. G. ) Ferdinando III  
di Giovanni Evangelista Di Blasi441, De le guerre servili in Sicilia sotto i Romani libri due  
di Saverio Scrofani, Saggio storico e politico della costituzione del regno di Sicilia di 
Niccolò Palmieri442, I Romani e le guerre servili in Sicilia di  Isidoro La Lumia e Storia 
romana di Theodor Mommsen.443
Forniamo  degli  esempi  di  come  De  Felice  Giuffrida  utilizzi  le  fonti  storiche 
440 Salmeri 1991, p. 287. 
441 La Storia civile di Di Blasi comprende un unico volume e venne pubblicato nel 1811. Sulla figura 
ed opera di Giovanni Evangelista Di Blasi cfr. Brancato 1959, pp. 126-141; Falzone 1965, pp. 220-
223; Giarrizzo 1967, pp. 573-627; Momigliano 1980, p. 1980; Cassani 1991, pp. 690-693.
442 Il  Saggio storico è stato redatto da Palmieri attorno al 1822 ma venne dato alle stampe soltanto 
alcuni anni più tardi, cioè nel 1847. 
443 Theodor Mommsen fu autore di una Storia romana, che divisa in tre volumi fu data alle stampe 
dal  1854-1856.  Della  vasta  bibliografia  su  Mommsen  citiamo  alcuni  tra  i  lavori  più  recenti: 
Rebenick 2002; Masiello 1996.
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contemporanee. 
Nel raccontare l'episodio iniziale che tradizionalmente viene considerato la scintilla 
che determinò lo scoppio della prima guerra servile, riferendosi a Megallide,  egli 
scrive:  “lo Scrofani, raccogliendo le più sicure testimonianze della storia, così parla 
di  sì  pietosa signora:  invece di raddolcire  l'affannosa vita  dei servi,  con la  pietà, 
naturale  in  cuor di donna, infieriva maggiormente contr'essi,  con false accuse ed 
atroci comandamenti. Il De Blasi la dice più perfida e più crudele del marito.”444
Ancora De Felice Giuffrida introduce uno dei tanti episodi che scandiscono le fasi 
belliche della seconda guerra servile dicendo: “Lo Scrofani, attingendo le notizie alle 
fonti autorevoli di Diodoro Siculo, Dione Cassio, Ateneo e loro commentatatori, così 
parla di quella memorabile giornata […].”445 
Il racconto degli eventi delle guerre servili che viene realizzato nel II e III capitolo 
si basa su un intreccio continuo tra fonti storiche contemporanee e fonte antica, la 
quale tuttavia in proporzione viene citata meno. 
Questo  costituisce  di  certo  una  novità  dovuta  certamente  a  scelte  stilistiche 
dell'autore ma anche all'altezza temporale del saggio storico in questione.
Le  guerre  servili  in  Sicilia  viene  pubblicato  nel  1911,  quando  ormai  si  era  già 
consolidata alle spalle dell'autore catanese una ricca riflessione storiografica sulle 
guerre servili, che aveva percorso tutto il secolo precedente e di cui non si potevano 
servire  di  certo  autori  come per  esempio  Scrofani  che  è  uno  degl'antesignani  di 
questa tematica. 
Soltanto poche volte De Felice Giuffrida interviene nella narrazione per esprimere 
una  sua  personale  idea.  Si  tratta  della  data  d'inizio  della  prima  guerra  servile  – 
questione  ampiamente  dibattuta  nella  storiografia  contemporanea446 –  anche  se 
l'autore non presenta una propria ipotesi ma piuttosto appoggia quella di Mommsen 
che aveva fissato nel 134 a. C. l'esordio della guerra: “io accetto questa opinione, 
come la più fondata, considerando anche i fatti poscia accaduti e la rapidità con cui si 
444 De Felice Giuffrida 1911, p. 32. 
445 De Felice Giuffrida 1911, pp. 92-93.
446 Sulla questione della data d'inizio della prima guerra servile cfr. supra cap. I, § 4.
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propagò la guerra servile, appena scoppiata […].”447
Riguardo alla struttura del saggio, il II e III capitolo sono preceduti da un capitolo 
introduttivo  che  ripercorre  in  linee  generali  il  passato  storico  dell'isola  con  una 
particolare attenzione dell'autore agli anni della presenza greca in Sicilia. 
Questa capitolo in cui si esalta il mondo greco serve ancora di più a mettere in risalto 
il contrasto tra la grandezza e il grande senso di “civiltà” dei greci e la crudeltà e la 
ferocia con cui i romani hanno amministrato la prima provincia del loro impero. 
Indicativo di questa prospettiva di lettura è l'esordio stesso del capitolo: “passando 
dall'oriente all'occidente, la civiltà perdette il culto dell'arte e della gentilezza, che 
aveva reso celebri  le  Repubbliche elleniche.  Bastava una flebile  nota  musicale  a 
commuovere gli  Elleni.  […] Ma per commuovere i  superbi Romani non ci  volle 
meno del Circo: il popolo romano aveva bisogno di vedere sgozzare allegramente i 
gladiatori, per sentire vibrare la voce degli affetti.”448
L'esaltazione della civiltà greca che De Felice Giuffrida realizza nelle pagine del suo 
saggio  si  pone  nel  solco  della  tradizione  regionalistica  filogreca  che  aveva 
caratterizzato le varie correnti di studio che si erano rivolte allo studio dell'antichità 
siciliana. 
Questo marcato regionalismo era stato contraddistinto “dalla tendenza ad assegnare 
un rilievo tutto particolare al momento greco449 della vicenda isolana. Fu infatti dopo 
l'unificazione in uno solo  regno della Sicilia e di Napoli, e soprattutto dopo la dura 
447 De Felice Giuffrida 1911, p. 30. 
448 De Felice Giuffrida 1911, p. 3. 
449 La tradizione regionalistica filogreca si inserisce nell'ambito degli studi, tra cui spicca la scienza 
antiquaria, che avevano come oggetto di studio la Sicilia antica. La lista degli autori che hanno  
dedicato  delle  opere allo  studio dell'antichità  e  che hanno espresso  una  visione  positiva della  
cultura e della storia greca in Sicilia è lunga, tra gli altri possiamo menzionare: Domenico Scinà, 
autore  di  una  Storia  letteraria di  Sicilia  ne'  tempi  greci,  uscita  postuma nel  1840;  Francesco 
Avolio; Niccolò Maggiore, Giuseppe Crispi, i fratelli Filippo e Pietro Matranga, Niccolò Spata e 
Sebastiano Zappalà appaiono come i nomi più significativi di questo rinnovato interesse per la 
grecità  che  coinvolse  i  vari  centri  della  Sicilia  ottocentesca.  Per  una  panoramica  esaustiva 
dell'argomento si veda: Pace 1917; Treves 1962, Salmeri 1988; Salmeri 1996.
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repressione dei moti siciliani del 1820 da parte del governo centrale, che divenne 
comune tra letterati,  storici ed antiquari dell'isola l'esaltazione del proprio passato 
greco accompagnata da un giudizio ostile per il dominio romano.”450
Secondo De Felice Giuffrida i greci hanno dato vita ad una delle civiltà in assoluto 
più raffinate: “i romani, infatti, trovatisi in contatto con la civiltà ellenica, non ne 
compresero  l'alta  espressione  di  delicatezza  e  di  raffinatezza,  non  la  spiritualità 
elevata,  ma  la  sola  parte  materiale  e  sensuale,  cercando,  da  un  canto,  il  piacere 
dell'orgia, l'amore nella voluttà […]. Del resto era naturale che la lunga e violenta 
educazione militare, […] offrisse la psicologia di un popolo incurante della propria 
vita e insensibile ai patimenti ed alla morte altrui.”451
Motivo originale di De Felice che dà forza alla tesi appena sostenuta è l'idea che 
queste sostanziali differenze che pongono le due civiltà ai poli opposti di una scala, si 
siano tradotte anche in una differente organizzazione del sistema schiavile: “mite era, 
infatti, se la schiavitù può dirsi mai mite, in Grecia e nella Magna Grecia. […] Ma 
quanto diversa era la condizione degli schiavi, sotto la verga del cittadino romano! Il 
giorno lavorando, venivano sottoposti alla ferrea disciplina d'iniqui castaldi: sempre 
incatenati, sempre maltrattati.”452
Da alcuni delle fonti da cui De Felice trae il racconto de Le guerre servili in Sicilia  
sembra anche assumere gli aspetti più caratteristici del suo stile, che è molto vicino 
alla  scrittura  di  Scrofani  e  di  conseguenza  si  allontana  molto  dallo  stile 
personalissimo di La Lumia che con il suo periodare ampio e “manzioniano” aveva 
gettato una nuova luce sulla descrizione di quegl'eventi. 
Dunque De Felice Giuffrida molto spesso tratteggia gli eventi, più che approfondirli, 
con penna rapida rievoca gli episodi più importanti: di frequente nella narrazione si 
assiste ad una rapida semplificazione in cui poco spazio viene concesso ai dettagli e 
in cui la materia trattata fluisce velocemente senza indugiare in particolari che di 
certo all'autore dovevano apparire “secondari”. 
450 Salmeri 1996, p. 212. 
451 De Felice Giuffrida 1911, p. 4. 
452 De Felice Giuffrida 1911, p. 5. 
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Un esempio tra i tanti che potremmo citare è il seguente: “Euno ebbe il tempo di 
fuggire,  seguito  da  mille  dei  suoi.  Poco dopo,  anche  Euno fu  preso  e  chiuso  in 
carcere a Morganzio. Era destinato a Roma, dove doveva seguire il vincitore. Ma, per 
fortuna sua, prima di partire morì di malattia pedicolare.”453
Se facciamo un confronto con la descrizione che Isidoro La Lumia  realizza  dello 
stesso episodio emerge con più chiarezza la diversità della scrittura di De Felice: “Il 
re  Euno, levate mille  delle sue guardie  con sé,  riuscì  ad involarsi  per discosceso 
cammino. L'imbelle Siro sentì sbigottirsi del tutto innanzi alla estremità del pericolo: 
non i suoi che, udendo gl'inseguenti nemici, e conoscendo qual fortuna attendesseli, 
preferirono magnaninamente trucidarsi a vicenda.[…] Euno cercò asilo di caverna  in 
caverna. Fu scoverto alla fine, e, ultimi di tanti cortiginai e seguaci, furono trovati 
seco il suo cuoco, colui che lo fregava nel bagno, il suo paniettere e il suo giullare. Il 
vinto re degli schiavi serbavasi ad appagare in Roma gli avidi sguardi del Senato e 
del popolo […]”454
L'amore per il dettaglio e per le ampie descrizioni, per la storia romanzata in cui 
acquistano un ruolo anche personaggi di secondo piano, nonché la predilizione per 
un lessico ricercato costituiscono le cifre stilistiche dello scrittore palermitano.455
453 De Felice Giuffrida 1911, pp. 62-63. 
454 La Lumia 1969, pp. 94-95.
455 Per le caratteristiche della scrittura di La Lumia cfr. supra cap. III  § 3.  Risulta chiaro che il 
confronto appena realizzato non ha nessun valore di merito; ci ha permesso solamente di cogliere  
in maniera più immediata un aspetto importante della scrittura di De Felice, ma senza la pretesa di 
privilegiare un autore rispetto ad un altro.
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IV.3 Le guerre servili in Sicilia: storia di una “lotta di classe” 
Il significato politico che nelle precedenti opere di Scrofani e La Lumia ha trovato un 
espressione indiretta e ci ha indotto ad una complessa lettura tra le righe, nel saggio 
critico di De Felice Giuffrida ha trovato invece una manifestazione chiara. 
De Felice Giuffrida scrive Le guerre servili in Sicilia per un fine politico specifico: è 
un'opera la sua fortemente politicizzata, che veicola a pieno la sua ideologia e la sua 
appartenenza politica al movimento socialista, che proprio negli anni finali del XIX 
secolo aveva cominciato la sua lunga ascesa in seno alla società nazionale e siciliana.
Per certi versi la lettura di quest'opera è risultata più immediata,  non ha richiesto uno 
sforzo di individuazione della trama ideologica-politica che le ha dato vita, la quale 
emerge dalla pagine del saggio senza essere confinata in sottofondo. Si tratta, infatti, 
di un'opera che va letta in stretta relazione con l'attività politica del suo autore. 
Due sono i passi centrali dello scritto in questione che ci permettono di ricostruire il 
tessuto  ideologico-politico  che  gli  ha  dato  vita  e  che  ci  permettono  altresì  di 
inquadrare la finalità che De Felice si era posto con la stesura dello stesso. 
Il primo passo coincide con la breve prefazione che riportiamo integralmente data la 
sua estrema importanza ai fini della nostra indagine: “volevo scrivere una pagina di 
storia  popolare,  per  riabilitare  il  movimento  dei  Servi,  da tutti  dipinto come una 
ribellione  selvaggia  e  incivile.  Ma  temo  che  il  fine  modesto  abbia  nociuto  alla 
profondità della ricerca,  e che la necessità delle indagine abbia fatto fallire lo scopo 
popolare ed educativo del lavoro. Comunque sia, questo cenno critico rimane sempre 
dedicato al Prolerariato siciliano, perchè legga, apprenda e mediti.”456
L'associazione tra schiavi e proletari che era rimasta in nuce in Lumia457, a cui, però, 
va  riconosciuto  il  merito  di  essere  stato  l'antesignano  di  questo  motivo  nella 
storiografia siciliana ottocentesca, anche se in una forma embrionale, ritorna in De 
456 De Felice Giuffrida 1911. 
457 Cfr. supra cap. III, § 4. 
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Felice questa volta per assumere contorni e forme espliciti.
Secondo De Felice Giuffrida gli schiavi sono i moderni proletari, e in questa ottica 
d'interpretazione  socialista  le  guerre  servili  rappresentano  le  prime  rivoluzione 
proletarie ante-litteram.
Il termine rivoluzione più volte compare nel corso della narrazione per indicare le 
guerre degli schiavi: “[…] la coscienza bandita dalla legge, ma nascente dalla voce 
imperiosa dell'anima umana; il numero stesso che dava la certezza della forza; la 
intollerabile e feroce prepotenza dei padroni, l'anima insomma della libertà.....tutto, 
tutto insomma annunziava prossima una grande rivoluzione.”458
L'assimiliazione dei proletari alle figure degli schiavi è motivo che si trova espresso 
nel Manifesto del Partito comunista: “i lavoratori non sono solo schiavi della classe 
borghese, dello stato borghese, ogni giorno e ogni ora sono asserviti dalla macchina, 
dal sorvegliante, e soprattutto dallo stesso singolo fabbricante borghese.”459 
L'originalità  del  pensiero  di  De  Felice  è  l'identificazione  storica  del  proletario 
moderno con la figura dello schiavo di età romana, dunque, le figure dei proletari che 
in  Marx  ed  Engels  vengono  definite  genericamente  “schiave”  acquisiscono  una 
determinazione cronologica ben precisa.
La prefazione si conclude con la esplicitazione della diverse funzioni  a cui avrebbe 
dovuto  assolvere  lo  scritto:  “questo  cenno  critico  rimane  sempre  dedicato  al 
Prolerariato siciliano, perchè legga, apprenda e mediti.”460 
Ma cosa avrebbe dovuto imparare l'ideale lettore proletario de  Le guerre servili in  
Sicilia dal racconto di quegl'eventi? 
Uno  dei  motivi  che  induce  De  Felice  a  scrivere  una  simile  opera,  che  sembra 
apparentemente discostarsi dal resto della sua produzione, è l'aver constatato come 
già presso gli schiavi esistesse la “coscienza di classe”,461 concetto chiave di Marx e 
del  marxismo: “gli schiavi, dunque, ed era naturale, non solo ubbidivano a siffatta 
458 De Felice Giuffrida 1911, pp. 14-15. 
459 Marx-Engels 1973, p. 493.
460 De Felice Giuffrida 1911.
461 Per la definizione del concetto si veda: Fetscher 1992, pp. 1-7. 
135
legge  psicologica,  ma,  combattendo  una  guerra  di  classe,  non  potevano  e  non 
dovevano allontanarsi  dai capitani di  classe.  Carlo Marx ha insegnato adesso che 
l'emancipazione dei lavoratori  non può che essere opera dei lavoratori medesimi, ma 
gli schiavi conoscevano, più di venti secoli prima, che nelle guerre di classe non si 
doveva contare che sugli uomini della classe stessa.”462
In questo passo si può constatare un intento educativo-divulgativo che risponde - 
cos' come era stata espressa da Lenin nelle pagine del saggio del 1902 Che fare? -  
alla  necessità  di  diffondere  la  coscienza  politica  di  classe  nel  proletariato,  in 
contrasto con l'idea di Marx che in Miseria della filosofia463 aveva affermato che lo 
sviluppo della coscienza di classe proletaria sorgesse per via spontanea dal contrasto 
tra le varie classi.
De Felice mostra di essere più vicino alla posizione di Lenin per il quale l'errore 
fondamentale  degli  esponenti  del  movimento operaio  è  quello  di  credere che “la 
coscienza politica di classe degli operai si possa sviluppare dall'interno, sulla base 
della  loro  lotta  economica,  cioè  muovendo  solo  […]  da  questa  lotta  […].  La 
coscienza politica di classe – sostiene Lenin -  può essere portata all'operaio solo 
dall'esterno,  cioè  dall'esterno  della  lotta  economica,  dall'esterno  della  sfera  dei 
rapporti tra operai e padroni.”464
A questa  posizione  di  Lenin  si  oppose  quella  di  Rosa  Luxemburg  che  invece 
sosteneva  l'inseparabilità  tra  lotta  economica  e  lotta  politica:  “l'azione 
462 De Felice Giuffrida 1911, p. 42. 
463 Nello scritto Miseria della filosofia Marx (1973, p. 223) espone la sua teoria sulla nascita della 
coscienza di classe proletaria: “la grande industria raccoglie in un solo luogo la folla di persone  
sconosciute le une alle altre. La concorrenza le divide nei loro interessi. Ma il mantenimento del 
salario, questo interesse comune che essi hanno contro il  loro padrone, li  unisce in uno stesso 
proposito di resistenza: coalizione. Così la coalizione ha sempre un duplice scopo, di far cessare la  
concorrenza degli operai tra loro, per poter fare una concorrenza generale al capitalista. Se il primo 
scopo  della  resistenza  era  solo  il  mantenimento  dei  salari,  le  coalizioni,  dapprima  isolate,  si  
costituiscono in gruppi,  e di  fronte al  capitale sempre unito,  il  mantenimento dell'associazione 
diviene per gli operai più necessario ancora di quello del salario.” 
464 Lenin 1971, pp. 96-97. 
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socialdemocratica sorge storicamente dalla lotta di classe elementare. Essa si muove 
in questa contraddizione dialettica, che da un lato l'esercito proletario si recluta solo 
nel corso stesso della lotta e dall'altro è ancora soltanto nella lotta che ne chiarisce a 
se stesso gli scopi.”465
Corollario di questa teoria era il ruolo del partito-avanguardia che per la Luxemburg 
“non  può  diffondere  nella  classe  dei  lavoratori  una  coscienza  di  classe  desunta 
teoricamente,  bensì  soltanto  agevolare  alla  classe  in  lotta,  mediante  aiuti 
organizzativi  e  parole  d'ordine,  la  via  per  la  presa  di  coscienza  della  sua 
posizione.”466 
La vicinanza della posizione di De Felice alla teoria di Lenin per il quale invece il 
partito-guida ha un ruolo essenziale sia nella creazione e diffusione del concetto di 
classe sia nella guida pratica della classe proletaria, era stata espressa già molti anni 
prima della stesura di quest'opera. 
In occasione del Congresso di Palermo che si tenne il 21-22 maggio 1893 De Felice 
sostenne che: “il Partito dei Lavoratori ha più teoria che azione, e noi invece più 
azione che teoria.467“ 
Secondo  Renda  nelle  parole  di  De  Felice  si  intraveda  la  contastazione  della 
mancanza nel contesto del socialismo siciliano di un leader, di un capo politico vero 
e proprio.468 
Dunque  De  Felice  Giuffrida  sostiene  nelle  pagine  di  un  saggio,  scritto  quasi  un 
ventennio dopo gli eventi dei Fasci siciliani, che sembravano aver tradotto in atto “il 
primo grande movimento di massa proletaria che si vedeva in Italia e che costituiva 
in  tal  modo  il  primo  atto  del  socialismo  italiano”,469 la  necessità  per  i  proletari 
siciliani di apprendere e di meditare sul “concetto di classe”, a partire dalla concreta 
realizzazione che si era registrata tra gli schiavi della società romana. 
465 Luxemburg 1967, p. 222. 
466 Fetscher 1992, p. 5.
467 De Felice Giuffrida in Renda 1977, p. 53. 
468 Cfr. Renda 1977, p. 53. 
469 Romano 1959, p. 547.
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Risulta evidente che la classe proletaria siciliana, destinataria  di quelle pagine fosse 
ancora lontana dall'aver fatta propria tale coscienza, nonostante le azioni politiche di 
De Felice volte ad affermare la lotta di classe a Catania.470
L'opera  di  De  Felice  con  il  suo  intento  educativo,  divulgativo,  di  elevazione 
intellettuale oltre che politica ed organizzativa rientra a pieno nella funzione storica 
che i  dirigenti  del  partito  socialista cominciarono a svolgere nella società  di  fine 
Ottocento: “l'opera di quei pionieri fu di educare per la prima volta all'organizzazione 
e all'azione organizzata,  alla discussione democratica e alla coscienza dei diritti  e 
doveri  sociali,  le  masse  popolari  siciliane:  condizione  e  base  essenziale  ed 
insostituibile di ogni possibile futuro del movimento democratico in Sicilia.”471
L'altro motivo di  riflessione che De Felice Giuffrida vuole sottoporre al  giudizio 
delle masse proletarie, nel suo tentativo di educare i sentimenti delle masse popolari, 
come espresso nella prefazione, è il seguente: “e se, ciò non ostante, la causa degli 
schiavi cadde, questo prova che i tempi non dovevano essere completamenti maturi. 
Chè le grandi rivoluzioni non si compiono se non è compiuta l'evoluzione storica che 
deve produrre il movimento economico proprio del nuovo stato sociale.”
Al di là del riferimento al caso specifico delle guerre servili in Sicilia, come non si 
può  leggere  dietro  queste  righe  il  riferimento  contemporaneo  ai  moti  dei  Fasci 
siciliani472 che  hanno  rappresentato  di  certo  una  delle  grandi  rivoluzioni  che  De 
Felice aveva prospettato,  ma che si  risolsero in un sostanziale insuccesso proprio 
perché  le  forze  interessate  non  seppero  attendere  quell'evoluzione  storica  ed 
economica necessaria per la loro riuscita, affrettando i tempi di attuazione.”473
L'esito finale della “rivoluzione” dei Fasci andò oltre qualsiasi aspettativa: ci furono 
sessanta morti e un centinaio di feriti, nonché centinaia di arresti tra cui lo stesso De 
Felice,  il  quale  venne condannato il  30 maggio 1894 ad una pena di 18 anni da 
470 Il primo episodio significativo della lotta di classe a Catania risale al novembre 1888 in occasione  
dello sciopero dei lavoranti fornai.  
471 Romano 1959, p. 549.
472 Sulla storia dei Fasci siciliani cfr. Romano 1959; Renda 1977. 
473 Biscione 1987, p. 691. 
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scontare nel mastio di Volterra.474
E soprattutto vennero deluse le aspettative di uno dei suoi più importanti fondatori, il  
quale era ben cosciente fin dalla loro nascita (il 1°maggio 1891 De Felice fonda il 
Fascio dei lavoratori di Catania), della forza rivoluzionaria di un tale movimento che, 
rivestì un ruolo determinante anche nella strutturazione del socialismo nazionale. 475
Come sottolinea Carocci “ in Italia il Partito socialista nacque dopo aver emarginato 
la tendenza anarchica, come punto di raccordo tra vari movimenti regionali nati negli 
anni precedenti: Il Partito operaio in Lombardia, il Partito socialista rivoluzionario  
in Romagna, i Fasci siciliani476, un originale movimento autonomistico che nel 1892-
1894 raccolse sotto le sue bandiere contadini, ceti popolari e medi.”477
Anche Renda sottolinea il forte contributo che i Fasci siciliani dei lavoratori hanno 
474 Cfr. Biscione 1987, p. 691. 
475 Le più recenti ricerche storiografiche sul movimento dei Fasci siciliani hanno potuto stabilire che 
il  Fascio siciliano più antico è stato quello di  Messina,  fondato nel  1888. L'origine dei  Fasci,  
nonostante la centralità di questo movimento nell'isola, non va cercata in Sicilia, piuttosto è stata  
individuata in un'altra regione: il primo Fascio in assoluto ad essere fondato fu quello di Bologna  
del 1871 dove svolse la sua attività politica Andrea Costa. Una delle caratteristiche del Fascio di 
Messina  è  stata  quella  di  essere  espressione  del  movimento  operaio  che  si  muoveva  ancora 
nell'ambito dell'anarchismo. La nascita del Fascio dei lavoratori di Catania il 1° maggio 1891 per 
opera di  Giseppe De Felice Giuffrida,  concordemente è  considerato dagli  storici  come l'inizio 
ufficiale di questo movimento. Tuttavia bisognerà aspettare la costituzione dei Fasci dei lavoratori  
di Palermo, il  29 giugno 1892, perché il movimento si diffonda nell'isola in maniera capillare. 
Dopo Palermo nascono i Fasci in vari parti della Sicilia, in successione cronologica: settembre 
1892 a Trapani, Corleone; ad ottobre Girgenti, Siracusa, Marsala e Favara etc...A partire  dall'anno 
successivo nei Fasci entra a far parte anche il mondo contadino e dopo poco tempo tutte le forze 
popolari aderiscono al movimento, che rimane sotto l'orbita del socialismo. Tant'è che De Felice 
(Renda 1977, p. 51) poté dire al Congresso regionale dei Fasci che si tenne il 21-22 maggio 1893:  
“la Sicilia è unita: la città e la campagna si sono date la mano.”  
476 Lo  stesso  De  Felice  (Renda  1977,  p.  6)  descrive  l'inizio  di  tale  movimento:  “discutemmo 
brevemente, perché sentivamo più il bisogno di fare che di parlare, e in un paio di ore di febbrile 
attività, decidemmo di molte cose. Prima solenne ed unanime deliberazione fu la costituzione di un 
Fascio dei lavoratori con programma schiettamente socialista.” 
477 Carocci 1990, p. 963. 
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esercitato nella nascita del Partito dei Lavoratori Italiani (nel 1895 assumerà il nome 
di Partito Socialista Italiano) che venne fuori dal Congresso di Genova: “il congresso 
genovese è importante, ai fini della crescita del movimento siciliano, almeno per due 
motivi:  per  il  ruolo  che  nel  congresso  stesso  svolgono i  dirigenti  del  Fascio  dei 
lavoratori di Palermo, i quali, schierandosi con i capi della lega socialista milanese, 
concorrono a fare del nuovo partito, un'organizzazione veramente nazionale; e per 
l'influenza  […]  d'ispirazione marxista esercitata sugli orientamenti […]  dei gruppi 
dirigenti del movimento siciliano.”478
Il carattere rivoluzionario del movimento dei Fasci viene espresso con incisività da 
Romano:  “quella  minacciosa,  ma lontana,  immagine  di  un moto  popolare  di  ceti 
lavoratori, mirante ad un rivolgimento radicale dei rapporti di classe esistenti che era 
stata  presentata  dai  ceti  dominanti  come  principio  puramente  teorico,  della 
dissoluzione  del  fondamento  stesso  della  società  e  dello  Stato,  si  tramutava  ora, 
inaspettatamente,  e  d'improvviso,  nella  concreta  realtà  di  un  moto  organizzato  e 
irresistibile delle moltitudini.”479
Dunque sulla  base di  questa  interpretazione,  dietro la  meditazione sull'insuccesso 
della prima guerra servile, ci sarebbe un riferimento contemporaneo all'esito negativo 
di una grande rivoluzione “proletaria”, che rappresentò un episodio centrale nella 
vita politica della Sicilia, dell'Italia, e non solo. 
Già nelle  fonti  contemporanee si  colse la centralità  di  un simile evento; Kautsky 
scrisse : “con il movimento dei Fasci il prolerariato italiano, si poneva al centro delle 
simpatie e dei pensieri del proletariato internazionale;”480 
Mario Rapisardi sul movimento siciliano così si espresse: “i presenti moti siciliani 
hanno secondo me un carattere ed una importanza speciale. Essi sono moti socialisti 
rivoluzionari e si devono considerare quali prodromi della grande rivoluzione umana 
che sarà l'epopea del secolo XX. […] Il socialismo e lo stato borghese sono ormai a 
478 Renda 1977, p. 9. Sulla storia del socialismo in Italia cfr. Arté 1965; Galli 1980; Sabbatucci 1980; 
Zangheri 1993. 
479 Romano 1959, p. 2. 
480 Kautsky in Romano 1959, p. 547.
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fronte e vengono alle mani.”481
Nel saggio di De Felice Giuffrida c'è un altro passo che sembra legato all'evento dei 
Fasci siciliani, ma anche in questo caso non si tratta di un riferimento espresso a 
chiare lettere. 
De Felice nel III capitolo racconta del processo che Salvio fece organizzare ai danni 
di  Atenione  che  venne  accusato  di  essere  l'artefice  di  una  cospirazione  nei  suoi 
confronti. 
Così De Felice riflette su quel processo introducendo un intervento soggettivo: “chi 
conosce la passione che predominava nei processi politici, in cui una parola, un atto, 
un  gesto  –  che  dico?  –  un  semplice  sospetto,  contribuisce  a  far  condannare  un 
innocente […].”482
Nella riflessione sulla storia del processo di Salvio ad Atenione si può notare una 
nota di disillusione e di amarezza che non possono che nascere dalla constatazione, 
alla luce della propria vicenda personale, della veridicità dolorosa di quanto appena 
detto.
In effetti all'indomani della dura repressione dei Fasci siciliani, De Felice ed altri 
membri del Comitato centrale socialista siciliano subirono uno dei processi  destinati 
ad imprimersi nella memoria della citta di Catania. 
Tale processo suscitò un'ondata generale  di  sdegno non solo nella  città  etnea ma 
anche  a  livello  nazionale,  in  virtù  delle  pene  esemplari  che  furono  assegnati  ai 
dirigenti del movimento, nel vano tentativo di arginare il movimento rivoluzionario. 
483
Tentativo che fu destinato a vanificarsi dato che - come sottolineato da Romano - con 
la  repressione  dei  Fasci  “non  si  poté  impedire  che  al  contenuto  specifico  delle 
rivendicazioni dei Fasci, che fu sostanzialmente democratico, […] si ricollegassero i 
movimenti  di  organizzazione  economica  delle  masse  popolari  e  di  lotta  politica 
481 Rapisardi in Romano 1959, p. 547.
482 De Felice Giuffrida 1911, pp. 110-111. 
483 Cfr.  Biscione  1987,  p.  691.  Sul  processo che  coinvolse organizzatori  e  partecipanti  ai  Fasci 
siciliani cfr. Romano 1959, pp. 480-493; Messina 2004. 
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democratica che si ebbero nell'isola nel periodo seguente, e nel nuovo secolo.”484 
ll ruolo centrale che Catania riveste nel racconto della fine della prima guerra servile 
in cui emerge e viene affermato con forza dall'autore catanese l'appoggio che la città 
etnea garantì in favore della rivolta degli schiavi, sembra essersi riproposto con le 
dovute differenze temporali in occasione dei più recenti eventi contemporanei. 
Altrimenti non potrebbe spiegarsi il motivo per cui il nostro ha dedicato uno spazio 
così  ampio,485 soprattutto  se  tiene  in  considerazione  il  resto  dell'opera  in  cui  il  
racconto degli eventi procede molto rapidamente, al racconto del ruolo che la sua 
città ricoprì in seno alla fine della prima guerra servile. 
L'attenzione  che  questo  argomento  desta,  induce  l'autore  catanese  a  prendere  la 
parola  in  prima persona,  cosa che si  verifica raramente,  com'è stato rilevato,  per 
esporre la sua personale teoria al riguardo: “qualche storico ha tentato di far cadere 
un  certo  dubbio  sull'attestazione  di  Strabone:  che  Catania  fosse  stata  tra  le  città 
distrutte.  […]  L'obbiezione  anzi,  mio  giudizio,  non  si  regge,  specialmente  se  si 
considera  che  gli  storici  i  quali  si  occuparono  della  prima  guerra  servile  non 
trattarono che dei fatti  d'armi,  dei movimenti degli  eserciti,  senza far cenno ch'io 
sappia, delle città che favorirono la rivoluzione servile.”486 
Il sottile filo storico delle rivoluzioni sembra legare la Catania romana alla Catania di 
fine Ottocento che, a secoli di distanza si ripresenta in prima linea, grazie al ruolo del 
suo maggiore esponente politico che vuole trasformare la sua città in uno dei centri 
propulsori di una “rivoluzione” destinata a cambiare il corso della storia siciliana e 
nazionale. 
Del resto De Felice fu un sostenitore dell'idea della rivoluzione: “ io, se debbo aprire 
tutta  la  mia  anima,  non comprendo i  riformisti  rigidamente  riformisti,  come non 
capisco i rivoluzionari rigidamente rivoluzionari. Io sento nell'anima mia qualcosa 
che mi invita alla riforma e qualcosa che mi spinge alla rivoluzione […].”487
484 Romano 1959, p. 546. 
485 Cfr. De Felice Giuffrida 1911, pp. 63-68.
486 De Felice Giuffrida 1911, p. 64. 
487 De Felice in Spampinato 1971, p. 207. 
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Ed è evidente che quella rivoluzione non poteva che avere inizio dalla sua Catania.  
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IV.4  Le Guerre servili in Sicilia: conclusioni
Nell'analisi de Le guerre servili in Sicilia di De Felice Giuffrida abbiamo seguito le 
due direzioni che ci hanno permesso di contestualizzare ed interpretare gli scritti dei 
precedenti autori. 
Da un lato abbiamo inquadrato l'opera all'interno della cultura letteraria siciliana a 
cavallo tra il XIX e XX secolo, che nell'ambito degli studi letterari e storici continua 
a rivolgere un particolare interesse nei confronti  del mondo greco-romano. In De 
Felice viene confermato l'utilizzo – se così può definire – del passato romano come 
“strumento  utile  per  intervenire  nella  vita  politica  ed  economica  del  proprio 
tempo.”488
Il  tentativo di interpretazione de  Le guerre servili  in Sicilia  ci ha condotto in un 
differente ambiente culturale. 
L'opera  viene  scritta  e  pubblicata  a  Catania  nel  1911,  e  sembra  rispondere  al 
particolare indirizzo che gli studi sull'antichità assunsero in seno alla città etnea. 
Se lo schema d'interpretazione del passato greco-romano rimane immutato nei due 
più grandi centri  culturali  dell'isola,  ovvero il  ritorno al  mondo antico non ha un 
valore puramente estetico bensì esso viene caricato ed idealizzato alla luce di un 
messaggio politico attuale, si registra una sostanziale linea di demarcazione tra le 
modalità  che  assunse  a  Palermo e  a  Catania  l'interesse  nei  confronti  del  mondo 
antico. 
In particolare si è visto come nel primo centro l'interesse per l'antichità greco-romana 
si  sia  esplicitato  soprattutto  nell'ambito  accademico  e  in  discipline  storico-
archeologiche, mentre a Catania si diffonde un particolare interesse soprattutto nei 
confronti del mondo romano che viene mediato  attraverso l'attenzione per istituto 
della schiavitù. 
Nella Catania di fine Ottocento si guarda al mondo romano attraverso gli occhi degli 
488 Salmeri 1991, p. 287. 
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schiavi e dunque non può che perpetrarsi quella visione negativa dell'impero romano 
che costituisce la chiave di lettura della latinità da parte della classe degli intellettuali 
siciliani dell'Ottocento. 
Sulla  base  di  questa  prima  contestualizzazione  l'opera  di  De  Felice  rientra 
perfettamente in questo indirizzo di studi tipico degli ambienti culturali catanesi di 
fine secolo. 
Dall'altro lato abbiamo cercato di individuare il significato politico attuale di cui è 
stato caricato il racconto delle guerre servili. E ci siamo trovati di fronte ad un'opera 
che ci sembra uscire dai tradizionali canoni di trattazione del tema delle guerre servili 
che ci sono stati resi familiari dalle precedenti opere di Scrofani e di La Lumia. 
Questa volta il nostro tentativo di interpretazione non si è – per così dire – scontrato 
con  un messaggio  politico  attuale  confinato  nelle  trame nascoste  del  racconto,  e 
soprattutto non ha dovuto fare i  conti  con la complessa ricostruzione della trama 
ideologico-politica che ha sostanziato le pagine dello scritto. 
Fin dalla prefazione l'autore presenta senza troppi complicati schemi concettuali il 
retroterra e l'ideologia politica che egli ha applicato nel raccontare la sua versione 
delle guerre servili. 
L'ideologia politica che De Felice trasferisce nell'interpretazione degli eventi antichi 
è quella del movimento socialista, che ispirò interamente il suo pensiero e la sua 
azione politica. Il nucleo ideologico attorno a cui ruotò tutta la vita politica di De 
Felice viene espresso con incisività da Renda, che ritiene che la politica defeliciana 
si  possa riassumere  secondo lo  schema:  “la  terra  al  contadino e  gli  strumenti  di 
lavoro  agli  operai  nella  forma  della  proprietà  collettiva,  cioè  il  lavoro  per  tutti 
attraverso la costituzione del comune governato dai cittadini.”489
La lettura degli eventi e dei personaggi delle guerre servili viene condotta secondo 
gli  schemi  della  dottrina  socialista;  questo  gli  permette  di  identificare  in  questo 
processo di trasposizone storica gli schiavi con i proletari moderni, mentre i romani 
nemici  e  oppressori  degli  schiavi  possono  essere  conseguentemente  associati  ai 
capitalisti delle moderne società industrializzate. 
489 Spampinato 1971, p. 204.
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Del resto De Felice fu uno dei primi che negli anni Ottanta a Catania aveva insistito  
sulla “divisione  della società in capitalisti e proletari, i primi padroni dei mezzi di 
lavoro, i secondi condannati a una triplice schiavitù: economica, politica e morale.”490
Di  conseguenza  le  guerre  degli  schiavi  vengono  interpretati  secondo  la  schema 
marxista della “lotta di classe”, e appaiono come rivoluzioni proletarie ante-litteram.
Un  altro  aspetto  nuovo  che  Le  guerre  servili  in  Sicilia  apportano  rispetto  alle 
precedenti  opere  e  che  costituisce  di  certo  una  delle  sue  peculiarità  è  l'intento 
educativo, divulgativo che lo scritto si propone. 
Il destinatario dell'opera è il proletariato siciliano che sugli eventi antichi è chiamato 
a meditare e formare la propria coscienza di classe, alla luce anche dei recenti eventi 
–  i  Fasci  siciliani  –  che  avevano  visto  scendere  in  campo le  masse  proletarie  e 
popolari  e  che  avevano accertato  la  mancanza  di  un  radicamento  profondo della 
coscienza di classe proletaria, che rappresentava una delle condizioni necessarie per 
un esito positivo delle future  rivoluzioni sociali. 
Il riferimento che De Felice realizza sul concetto marxista di “coscienza di classe”491 
è una testimonianza chiara di come l'opera marxista fosse ben diffusa nella Sicilia tra 
lo scorcio dell'Ottocento e i primi del Novceento, che contrariamente a quanto vuole 
certa  storiografia  contemporanea  appare  pienamente  inserita  nella  scacchiere 
culturale e politico internazionale. 492
La lettura e l'analisi condotta su De le guerre servili in Sicilia sotto i Romani libri  
due di Saverio Scrofani,  I Romani e le guerre servili in Sicilia di Isidoro La Lumia e 
Le guerre servili in Sicilia di Giuseppe De Felice Giuffrida ci hanno mostrato come 
la  riflessione  storica  sul  mondo  romano  e  più  specificamente  sul  racconto  delle 
490 Spampinato 1971, pp. 203-204. 
491 De Felice 1911, p. 42.
492 La diffusione delle opere di Marx in Sicilia si deve alla Casa editrice Sandron, fondata da Decio 
Sandron a Palermo nel 1839. La sua politica editoriale fin dalla fondazione fu quella di diffondere 
i libri provenienti dagli altri Stati italiani e dall'estero; grazie alla sua attività si diffusero in Sicilia  
le collane di saggistica scientifica, politica e filosofica che misero in contatto la cultura siciliana e  
quella  italiana  con  il  pensiero europeo.  Tra  le  altre  vennero tradotte  le  opere  di  Marx,  Sorel, 
Starkenburg, Wallace, Driesch etc...
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guerre servili, che costituisce una degli aspetti caratteristici della cultura siciliana a 
partire dal XVIII secolo, ha assunto dei valori diversi modificandosi lungo l'asse del 
tempo. 
Lo schema d'interpretazione della storia romana nel quale si cerca di trovare modelli 
ed idee che possano aiutare a comprendere meglio il  presente non sembra essere 
soggetto a nessun tipo di modificazione. 
Si  modifica  piuttosto  il  contesto  storico  di  applicazione  di  questo  modello  che 
assume via via confini sempre più dilatati. Mentre nel XVIII secolo l'interesse degli 
scrittori che si occupano di storia romana è quello di interpretare la realtà storico-
politica regionale, nel corso del XIX secolo lo sguardo degli scrittori – e le tre opere 
oggetto  della  nostra  indagine  sono  una  chiara  testimonianza  –  supera  i  ristretti 
confini  isolani  e  assume  una  dimensione  sempre  più  internazionale.  I  tre  scritti 
hanno mostrato come in esse ci  fosse lo spazio per una riflessione che non solo 
guardava alla storia contemporanea dell'isola ma che aveva indirizzato il suo sguardo 
sugli eventi dello scacchiere politico internazionale.
Dunque si è passati da una visione politica regionalistica ad una visione politica-
internazionale,  e  ciò  dimostra  come lo  sguardo  della  storiografia  siciliana  sia  ad 
ampio spettro, riesca a prendere parte ed esprimere la propria opinione sugli eventi 
internazionali più significativi.
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